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ITALIANA 


11 pattinaggio în istra- 
duò alegante ed aristo- 
eratico. S'impara pro- 
sto; non vi è nessun 
colo; l'equilibrio è 
ci Strade or- 
dinario si fa tre volte 
del cammino a piedi. 

1 Cercansi Agenti. 
The Anglo Italian Com. C. Ag. Gen. 
GENOVA, Via S. Sebast Înt. 3. 
MILANO, Via Di 
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DEL Dre, 


LAVILLE 


IN TUTTE LE FARMACIE. 


Ciraadioso assortimento di tappezzerie in carta 


DELLA DITTA 


Via Manzoni, 11 - Milano 
Si appezzano Camere da Cent 30in piùalm.q, 
dt opera tanto in Cit che in Campagna. 


Po” RE. DA 
kh 
IL LATTE ANTEFELICO 
dissipa 
ROSSORI. LENTIGGINI 
BITORZI, Ci IE Ri 


Volete una prova incontestabile della virtù e della 
superiorità della vera acqua 


f PROFUMATA E INODORKRA 
Chiedete al vostro parrucchiere che 

ij ne usi pei vostri capelli e barba e dopo 

$ poche volte sarete convinti e contenti 


Basta provarla per adottarla 
Guardarsi dalle contraffazioni 


î Si vende tanto profumata che inodora e non a peso ma în flaconi 
da Xtre 1,50 0 Lire 2, ed in bottiglia grande a Lire 8,50, 
Trovasi da tutti 1 Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno. 
Deposito generale di A, MIGONE e C., Vit Torino, {2 
MILANO 
c;) Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Centesimi 8 ty 
HE Si spedisce il campione N. 8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. MQ 


UNICO VERO SE 


DEPURATIVO DEL SANQUE 


Inventato dal Prof, GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 
Unica FABbRICA: Firenze, Via Pandolfint, 18 (Casa propria). 
DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 

Benchè le sentenze giudiziarie stabiliscano che soltanto la Ditta Prof. Giro-| 
IL Pagliano quatre dall'inventore da oltre 50 anni) ha diritto di usare pei 
denominazione Selroppo Pagli certo Ernesto Pagliano di 

son impudenza ad usurpare tale denominazione dicendo, per 

n Firenze la sua casa. Perciò si avverte | 


NB. Diffidare dello pubblicazioni i falsificatori ingannanti il pub- 
blico; ed che sto od altri) PAGI 


LIANO. Ogni! 
te chiaro, 


Stufe Friedland 


eidinger, 
10, 08] 


Stufe Igieniche 


a Regolatore, p 


Cucine Economiche 


conrivestimento di terra retrattariu. 


Stufe Americane 


per caffè, osterie. 
Stufe da bagno 
a carbone, legna e gar. 
Listini e preventivi a richiesta, gratis. — Sconto ai rivenditori. 
Rivolgersi alla Premiata Fabbriea di Stafe ed Articoli Casalinghi 
Sa ( ] , mM Ax 
> OFFICINA 


TINTURA ISTANTANEA 


NIGRITINE 


PER i CAPELLI ela BARBA 
GARANTITA INOFFENSIVA 
Nero, Castagno, Bruno 


GELLÉ FRÈRES 
6, I 6 


Iasognamento Een., Tecnico, Cassin e Camere 
SCUOLA D'AGRICOLTURA 


PER I 
PROPRIETARI 


CANDIO:C" 


aVirtoRIO . 
CONEGLIANO 
SuccursALe a TRENTO 


di primo rango per 


buonn società. Si 
fondo il francese, l'in 


Ja music 


forniscono le ‘arie ( 
\xnora Schultz (licenziata per le Scuole Superiori di ragi 


INDIRIZZI RACCOMANDATI 


Valpolicella da pasto e lusso in 
fusti o bottigite. Co Acquavi- 

te. Prodotti di possidem 

stante. Cantine Tre: 


(II vero Mughetto) 


il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta 'a firma dell inventore 


EksE#|Gustav Itohse 
—BERLINO— 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 
Vendesi in tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria, ece d'Italia 


LUOGO DI CURA € 
— GORIZI 


fan Gallo. — istituto D." Schmidt. 
19 — Fama internazionale, Ottimi ri- 
o udî speciali d'Industria, 
Commereio è Ling 


ne 


dci o 
como rimedio per la bellezza, per la cura della pollo, 
ferito d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fan 


della Fabbrica di Lano- 
lina di Martinikenfelde. 


Cenuina soltanto se provvista 


in tubetti a 50 cent., e 
scatole da 20 6 30 cent. 


di questa Marca di Fabbrica, 
talia. NG 


NEL REGNO delle FATE 


FIABE DI 


vaglia ai Fr. Treves, Milani 


MILANO 
Via A. Manzoni, 3. 


cent. 75. 
cartolina vaglia di Lire 1, 


0 rice: Je pron- 
verà franco di posta in tutta Italia. 


tamente la coten; la forfora 


Me Una sola bottiglia dasta per con- 
seguirne un effelto sorprendente. 


Deposit le 
‘Alle sped 


SR. erano 


Via Durini, 18. Via Commenda 


1 SOLI CHE 


Specialità di FRATELLI BRANCA di MILANO, Via Broletto, 35.| 


Premiati con Medagi 


TONICO, CORROBORANTI 


sull'etichetta ls firma trasversale Fratelli Branca e C 
cUAR NI DA 


'OSSEGGONO Il. VERO E GENUINO PROCESSO. 
an Diploma d'onore alle principali Esposizioni nazioni 


DIGESTIVO, - RACCOMANDATO 
=. Cmesionai pi l'Ani 
LE CON 


ed internazionali 


DA CELEBRITÀ MEDICHE, 


del Sad: 9 
ne Rea DI MI: 0..F, Hofer e C., Genova. 
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CorriERE (America e Spagna. Povera Grecia! Inni al deputato della bel- 
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Novità della scienza: Metodo Majoranatdi riproduzione del 

Diamante (ill. da 6 dis.) de le al 0. 0... Ertesto Mancini: 
Un po' d'Italia in bicicletta (A Ravenna, Alla Pineta. Alla Verna) . Alfredo Panzini. _ 
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Spiegazioni dei Giuochi del N, 40: 


di S. Zimmermann. 


Scanro; 
ALE - MORALE. 
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Moxovenno: 
IN-TRI-STA-R 


MOR 


o. 


Per quanto riguarda i giuochi, cecetto per gli scacchi, 
rivolgersi al signor A. Teoescmi, Milano, Via Goito, $. 


BIANCO, 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


Monoverbo. 
Soluzione del Problema N. 1046: e: ar 
(narD) n Ana 
manco. nero. naaî fnanî 
1 T da-ca 1 Reg=f3 0 d3 KI a 
sana anann 


2 C g4-f6 0 fo matta 
con varianti. 

igg. Dott. F. Libella , Isernia; 

e, Agnone; L. Marchesetti, Ud 

Macdonald, Palermo ; A. Mottinl, Mantova; 

Frau, Lione. 


‘Marguiti. 


Soiarada.! 
Senti il primiero 
Nella seconda 
Dirigere domande alla Sezione Scacchistica Vigile intitro; 
dell’Irusrrazione Iratiana in Milano. 


Mario Sormani. 
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Milano; Il Congresso Massonico . . 


Castellammare : Il varo della corazzata Emanuele Filiberto (3 dis) 
Il ciclone di Oria (6 disegni). . ......, 


Il ciclone di Oria, composizione di 5 1 

La nuova ferrovia Potenza-Rocchetta (7 disegni). 

Budapest : Visita dei Reali di Rumenia all’i 
peratore ed il Re attraversano l'Andrassy-Strasse. 

Rirrarmi: L'abate Luigi Tosti. . . .. 

— — Il vice ammiraglio Filippo Cobianchi 

— — Giovanni Lindolfo 

— — L'assassino Avellino Arredondo . . , 


5 Per mirarmi tu levival ciel la fronte. 
5 Corro veloce i monti e le pianure. 

4 Dodici sono per formarmi, uniti. 
5 Candidi i lini usati io ti ritorno. 
5 Son ospite sgradito in la tua casa. 

7 Son variopinta e l'occhio lio seduttore. 

6 Da noi ti giunge al cerebro l’olezzo. 

5 Vuol il popol da noi giustizia e amore. 

6 Son picciol foco e pur gran fiamma accendo. 
5 Folleggio fra gli amici e sono accetta. 

5 Su ciò ch'io affermo, tu ti puoi fidare. 

4 Domestici recinti, ti diam frutti. 

4 Sacerdoti mi compiono all'altare. 

4 Quando lo son, non sfuggo più la morte. 

6 Di cento torri la cittade io bagno. 

5 Sono bulo ricetto che spaventa, 

4 La potenza, il furor abbiam nel sangue. 

5 Se mi vinci, ti torno ad adescare, 
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Prigioni in mezzo all'Oceano azzurro. 
Limpido, specchio il ciel di Lombar: 
Acqua tranquilla în mezzo a le montagne. 
Di malcontento frequente espressione. 
Guardia fidata e cacciator esperto. 

Timidi in vita, e saporiti morti. 

Son difesa al soldato nella guerra. 

Tese noi siamo ai poveri inesperti. 
Comunissimo sono condimento. 
Mestamente rischiaro il funerale. 

Sono ricetto di forte passione. 

Volo sublime della voce umana. 

Io cinsi già la dea della bellezza, 

Sovra il mio stemma vedi una corona. 
Sono d’un poco fatto e di due niente. 

Mi fanno buoni cibi e allegri visi, 

Mi vuoi trovar? Mi cerca in farmacia, 
Canto mesto, monotono, soave. 

Canto d'amor d'un orecchiuto sere. 

Son corazza al pacifico borghese. 

Fumose luci che sfidano i venti. 

Città famosa per funesta guerra. 
Adornamento caro alle donnine. 
Estension destinata alla coltura, 

Di gratidanti son caro ricetto. 

Iddio, la patria, eccelse gesta io lodo, 

i animal coprivamo, or copriam l'uomo. 
Tale puoi dire il campanile, il monte. 
Gravi pesi portar posso lontano. 

Tolto all’umido sasso, servo in guerra. 
Non ti spavento, eppur ti fo tremare. 
Salgono a me le-preci dei credenti. 

Uno sono nel cerchio e nella sfera, 
Fiume che scende nel Lago Maggiore. 
L'uomo lo fa ognor.se non favella. 
Biondo o corvino, decantato în rima. 
Suoniamo nelle caccie e nei teatri, 


A distrugger sul 


peratore Francescò Giuseppe, L 


uertas, nuovo presidente dell'Uruguay . . 
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14 La scienza mi creò... Fu 


Voller conversa mia fatal natura. 
Eccomi fatto strumento di guerra, 
Eccomi ovunque con rimbombo forte; 
Spezzar macigni, seminar la morte. 


. Arnaldo Ferraguti, 
Ed Matania, 

+ + + + + fot. R. De Lîguor 

» . A. Beltrame. 
. da fotografie. 
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. M. Lerbalta. 
. fotografia Del IT 
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. da fotografia. 
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Logogrifo. 
Sono dell’uomo. la parte caduca. 
Infelice, deriso ed incosciente. 


Riparo dalla luce ed ornamento. 

Umidi templi, sacri al gaio iddio. 

Ci puoi trovar in musical strumento. 
Sogno, desio del forte trincatore. 
Trasse Apollo da me suoni sublimi. 
Umili vasi per l'olio e pel vino. 

Sono spesso la base della mensa. 

Se da scorger non s'ha, lo devi fare. 
Al suon dell’arpe inneggiano al Signore. 
Siamo piccoli globi saporiti. 

Rapida corro sul gelato suolo. 

Fra le carte, sul trono e nelle fiabe, 

Se d’un potente, qual comando vale. 
Viva barchetta, candida, în un lago. 
Ero nel bosco, ed or formo il tuo tetto. 
Vasta regione, unione di provinci: 
A loro noi dobbiam tutti Ja vita, 
Quante vittime, ahimè, per conquistarla ! 
Grappoli azzurri, su terrazzi e poggi. 
Ridò il vigor se,non ne abuserai. 

Nome glorioso fui per Bonaparte, 
Azzurro lago, fra verdi pendici. 

Fiume che scorre în gallico paese. 

Terra argillosa per formar colore. 

Sono già morto, e prima d’oggi fui. 

Di dodici fratelli il primo sono. 

Terra sacra d’eroî che or più non vedo, 
Spesso mi bagna il fiume od il torrente. 
Per me lavora e teme il contadino. 

il forte legno mio molto apprezzato. 
Senza di me non v'ha buona insalata. 
Sovra me il cavalier corre la giostra. 

Mi vedi bianco nunzio di tempesta. 
Moneta fui, ma poco ebbi valore. 

lo la Vergine pinsi col Bambino. 

Scorro dall’Alpi verso un alto mare. 

Son azzurro confine a un paradiso, 

Tal è quegli che impera su ogni cosa. 
Alto monte, a me vieni in ferrovia, 

Di pilastri e colonne abbellimento. 

Ti fo, perdere il ben dell'intelletto, 

Lesta mi movo in liquido elemento. 

Levo alta la cima nei viali. 

Dirlo potrebbe a te la buona lama. 

Noi siamo iì fior che spiccan sul tuo petto 
Mormoro a l’aura soavi concenti. 
Non giocare con noi, siam traditrici. 
Grate per tutti, al prigionier ingrate. 
La finestra del cor spalanco e chiudo. 
Sacri noi fummo pei. romani antichi. 
La contentezza leggi ‘Sul mio volto. 
Tentatrige sorio, cagion di mali. 
L'uomo distinguo dagli altri animali. 


gran sventura : 
e sulla terra, 
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lu Augusto Eagelman 


ANO .. 
Montebello, N. 48 — Via A. Manzoni (si Portoni) 
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MASSIMA ECONOMIA. 


La Meilleure Exquise 
des _ Tonique 
Liqueurs Digestive 
Se defier 
des 


DIA D.O.M + D.O.M ANI 


Bay Cataloghi a richiesta E 


IL TESORO DI GOLCONDA 


ROMANZO DI 


A. G. BARRILI 
UNA LIRA. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


Per ogni Stagione ed Occasione 


ed in qualsiasi Stato del mondo 


Per la Svizzera 


Cartoline 10 Cts 


VETTURE AUTOMOBILI e BATTELLI 


co MOTORE A PETROLIO DAIMLER 
PREMI IN TUTTI | CONCORSI 
Ing.D. Federman. Corso Duca di Genova, 19, Torino. 


Spediamo direttamente e franco ai particolari în tutta Italia 


Stoffe di Moda re: Sisnore 
in Seta -Lana- Cotone-Alpacca, 9 


Ricco campionario a richiesta. — Figurini di moda colorati gratis. 


cito. eco Vettinger & CÈ, Zurigo (Svizzera) 


PILLOLE D'BLAUD 


ST 


= Edmondo D Amicis 


RACCONTI: i 

Un dramma nella scuo! 

Amore e ginnastij 

La maestrina degli opl 
BOZZETTI: 

'Ai fanciulli del Rio della Plata. 
Il libraio dei ragazzi. 

Un sconosciuto. 

l protessor Padalocchi 

La scuola in cpss) 

Latinorm 


Un volume in-16 di 450 
Lire Quattro. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves] pri 


DEPOSITO GENERALE 


A. SCIORELLI, Parigi. 9 
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MB Per tutti gli articoli è i disegni è riservata la proprietà letteraria cd artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. da 


pre _ . 


Castellammare. — IL VARO DELLA CORAZZATA EMANUELE FILIBERTO (disegno dal vero di Ed. Matania). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vt, cav. Del Tufo di Roma. 


Dell’abate Luigi Tosti, morto il 24 settembre, a Monte Cassino, in età di 86 anni, ab- 
ttimana scorsa. Abbiamo pubblicato allora 
l'omaggio ‘dovuto all’illustre st 
‘hiamo oggi un altro, riproducendo una 
, favoritaci dal cav. Del Tufo, di Roma, È l’ultima che gli venne fatta; 
Sulla fisonomia del vecchio ottantenne, 
ancor spenta nè la serenità dell'anima, nè il lampo della vivida intelligenza. 


biamo parlato difl'usamente nel Corriere, la s 
un piccolo ritratto, insufficiente a rendere 
venerato per la santità della vita; ne pubbl 
bellissima fotogr: 
è somigliantissima per lineamenti éd espression 


non 


ropa diverrebbe repub- 
blicana o cosacca, come 
dicesse i due estremi: 
è invece la sua Francia 
che ha saputo riuniîrli 
diventando e repubbli- 
cana e cosacca. 

Ebbene, si respira a 
pensare che c'è almeno 
un paese a questo mon- 
do, — sia pur nel mon- 
do nuovo, — dove si 
grida l'alto là! ai tiran- 
ni, dovo si prende in 
mano la causa dei po- 
poli oppressi. Non 
temi dell’ ingenuo: so 
bene che gli Americani 
pensano prima di tutto 
al loro interesse e fanno 
| i loro affari. ‘Tutti fan- 
no così; ma ci sono 
fari e affari. Quelli che 
rovinano il prossimo, e 
quelli che lo benefica- 
no, Preferiamo i secon- 
di, e questo è il caso. 
Da duo anni infierisce a 
Cuba la guerra; gli spa- 
gnuoli si dissanguano 
mandando degli eserciti 
nell'isola senza poterla 
domare. La perla delle 
Antille diventa un muc- 
chio di macerie. Ag- 
giungi ‘che da secoli la 
Spagna sgoverna l’isola 
con un sistema di tiran- 
nia, di crudeltà, di spo- 
gliazione che fa orrori 
Viva la Merica, che 
viene a dire: Basta! 

L’ orgogliosa Spagna 
freme per questo oltrag- 
gio, ma ha tutta l’aria 
di sottomettersi, sapen- 
do ch'è la più debole, e 
che nessuno l’aiuterà.. 
fuorchè qualche gio! 
nalista. 

Il ministero è caduto : 
un po’ sotto questa mi- 
naccia, un po’... sotto 
la scomunica del vesco- 
vo di Palmas. Il dram- 


ico e all'uomo 


CORRIERE. 


Viva la Merica! è il grido dei nostri contadini 
quando partono per il nuovo mondo in cerca di 
fortuna o di pane: Mi vien voglia di gridarlo an- 
ch'io davanti al nobile gesto del general Wood- 
ford che dice in faccia al generale Azcarraga : O 
la finite voi, e presto, e umanamente, coi Cu- 
bani, o ci penseremo noi a finirl; 

Grande emozione non solo in Ispagna, ma an- 
che nei giornali gravi e benpensanti d’ Europa 
che esclamano: cotesta è una prepotenza! che 
c'entra l'America? l'Europa non deve abbando- 
nare la Spagna! 

Nell'ignobile coro, si trovano anche dei giorna- 
listi italiani, che una volta fremevano a sentir 
la diplomazia gridare scandalizzata : che c'entra 
l'Inghilterra a protestare contro il Borbone? che 
c'entra Napoleone II a minacciare l’Austria che 
possiede il Lombardo-Veneto con pieno diritto ? 
certo non minore di quello con cui la Spagna 
possiede Cuba. 

Ì? vero: l'Europa non c'è più, l'Europa libe- 
rale del secolo XIX che creò il Belgio, che creò 
la Grecia, che creò l’Italia, che qualche volta s’in- 
teressò per la Polonia, che protesse i cristiani 
contro i Turchi, — è spenta. Ora l’Europa sta a 
vedere quando sì massacrano a migliaia gli Ar- 
meni, 6 s'interpone a favore dei Turchi contro i 
Greci. Napoleone, il primo, prevedeva che l’Eu- 


I IE 08N SCO, DEI 
EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 


w È un nutrimento facilmente tollerato enche dai 
deboli di ventricolo e nel medesimo tempo lso- 
stanzioso, (6) 


ma unito alla farsa, Co- 
me si fa a simpatizzare con un paese dove co- 
manda ancora l’ Inquisizione, dove si torturano 
i prigionieri ? 

Una bella figura risalta nella Regina Reg- 
gente. Anch'essa ha avuto un bel gesto, nell’ul- 
tima udienza al successore di Ciinovas.... felice 
Ciinovas, assassinato a tempo, per avere l’ apo— 
teosi, ed evitar la catastrofel... Su quella scena 
corrono due versioni. Alcuni dicono che Maria 
Cristina espose chiaramente ed a lungo tutte le 
male azioni del gabinetto conservatore, comprese 
le torture ai prigionieri del forte Montjuich, che 
furono smentite, ma in modo da non persuadere 
neppure lei , la Regina madre! Secondo l' altra 
versione, più probabile e ancor più bella, la Re- 
gina lasciò parlare a lungo il primo ministro, e 
quando alla conclusione egli domandava la fidu- 
cia della sua Sovrana, non disse che cinque pa- 
role: ‘Eso es cosa da pensarse. 

Il giorno dopo, comandava Sagasta, 

* 

Crisi ministeriale anche in Grecia. Tutti cari- 
cano di vituperii e di motteggi quei poveri greci 
battuti e umiliati. Uno sfogo, dovevano ben pren- 
derselo! è già una meraviglia che non abbiano 
rovesciato Re Giorgio e la dinastia; si sono con- 
tentati di rovesciare il ministero Ralli, e hanno 
avuto il pudore di non rimettere al suo posto il 
Deljannis. Chi comanda adesso, si chiama Zaimis. 
Gli auguriamo di esser l’Azeglio della Grecia. 

* 

In casa nostra, fioriscono solo i fatti personali. 
Si parla un po’ della circolare Rudinì contro 
preti che fanno della politica nelle chiese; ma 
non è che una circolare, Il governo civile dell’E- 
ritrea è sfumato; e il Bonfadini non sarà molto 
grato ai suoi nobili amici della figura che gli 
hanno fatto fare con tanta leggerezza; per conto 


| nostro, siamo felici che l'eminente amico nostro 
non siasi imbarcato in una missione così ingrata 
e possa tornare ai cari studii. Per liquidare quel 
che resta di colonia non occorre un governatore 
civile nè incivile; basterà il colonnello Di Majo. 
E come residente presso il Negus, è partito un 
semplice capitano, il bravo Ciccodicola (ci par 
quasi un parente). Ma S. M. Menelik, che pre- 
tende sempre degli alti personaggi, si contenterà 
di un capitano? E che se ne fa del maggiore 
Nerazzini ? 

Anche per i sottosegretarî, le candidature sono 
innumerevoli. Per la grazia e giustizia, s'è tro- 
vato l'avvocato Cesare Fani, di Perugia, uno dei 
Sette Savii. Per l’istruzion pubblica, non si trova 
nessuno. N 

Non s'è ancora trovato Filippo Cavallini; 
questo discendente di Robert Macaire che ha 
fatto fortuna rovinando tanti amici, trascina a 
che nelle sua caduta una quantità di gente che 
lo ha lasciato fuggire. Mezza dozzina di questori, 
prefetti e consiglieri, sono destituiti per Îl 
sua, O che jettatore! 


* 

Resta puro sospesa fino al novembre la que- 
stione se Gabriele d'Annunzio sia o non sia ono- 
revole. Però è già considerato come tale; e gli ci- 
pitano, come a lui solo, cose straordinarie. Qualo 
è mai il deputato in Camera che sia mai stato 
cantato in versi e in prosa? Lui solo, benchè sia 
ancora in anticamera. Ecco qua un’ode A Ga 
briele d'Annunzio legislatore: 140 versî di Anto- 
nio della Porta, ben martellati e cesellati, ma un 
po' oscuri; pubblicati prima nella € Vita Italiana ,, 
ora figurano a parte in una di quelle superbe 
“ plaquettes ,, su carta a mano 6 con tanto di 
margine, che fanno la gioia dei bibliofili. Ed ecco 
di là dalle Alpi un’altra ode in nitida prosa 
francese di Melchiorre de Vogiié: tre colonne 
che si trovano al posto d’onore del Figaro del 
2 ottobre col titolo fiammeggiante: le deputé de 
la beauté. È un articolo molto interessante ed 
arguto, come tutto ciò che esce dalla penna del- 
l'eminente scrittore francese: Jascierò da parte 
ciò che riguarda la questione generale, sui let- 
terati che si danno alla politica, per venire a 
quel che dice dello “straordinario , programma 
di Ortona: 

Nel corso della campagna elettorale il è 
masto fedele al suo piano con una superba intransigenz 
Bisognerebbe: tradurre per intero il suo straordinario di- 
scorso di Ortona! i nostri professionisti politici ne ri- 
marrebbero stupides. Non una parola di 
e, non una allusione agli avversari. Un inno alla 
alla Volontà, allo Spirito segreto della stirp 
che tira innanzi con squarci da Georgiche in prosa, con 
elevazioni su l'augusto lavoro della terra, con citazioni di 
Platone, di Esiodo, con appelli alle primitive tribù sabe 
liche, alle feste terminali dell’antico Lazio, con un’ onda 
di pensieri sottili e di periodi opulenti. Figuratevi Sully 
Prudhomme che andasse a pescare i suffragi in fofido al 
Cantal o alla Correze commentando agli agricoltori il suo 
bel poema della Giustizia! D'Annunzio ha parlato su que- 
sto tono a due mila elettori, e quali elettori! dei conta- 
dini degli Abruzzi! Essi lo hanno ascoltato e applaudito, e 
ciò che è più meraviglioso, lo hanno eletto. Per chiunque 
‘abbia odorato le cucine elettorali, il' miracolo di Ortona 
sorpassa quello di Orfeo, che si trascinava dietro le belve 
al suono della sua lira, 


Ma a questo punto domanda il De Vogiié 
Si riprodurrà il miracolo a Montecitorio? E ri- 
spond: 

Occorrerebbe una robusta fede per crederlo, Questi 
colpi di sorpresa riescono talvolta sulla folla dei semplici 
mezzo intontiti, mezzo incantati, si lasciano cullare da 
quelle grandi ondate d'eloquenza. Ma in Parlamento! Per 
quel poco ch'io ne so, il personale di Montecitorio non 
deve differir molto dal nostro. Si accorderà qualche istante 
di curiosità alla voce dell’augure, poi si ripiomberà nel 
terreno parlamentare dove il menomo Paramino lusinga 
meglio gli interessi e le passioni. Pure ammettendo che la 
parola del charmexr si imponga, nulla avrà guadagnato fin- 
chè la sua influenza non si sarà consolidata per quel lento 
maneggio di ìntrighi e di cospirazioncelle che fondano l’au- 
torità del politicante. A ciò sono inabili gli uomini di pen- 
siero e di sogno. Il signor D'Annunzio, mi perdoni egli la 
mia franchezza, non indietreggerebbe forse davanti un bel 
delitto: ma sì, davanti le piccole turpitudini, 

E giustamente conclude il De Vogiié: 

Ma non scoraggiamo, e sopratutto non commettiamo la 
sciocchezza di deridere il poeta che vuole portare un po' di 
bellezza nella cosa donde è più che altrove bandita. Se 
egli vi riuscisse, sarebbe un beneficio per tutti, e noi ri- 
passeremmo volentieri i monti, come i nostri padri, per 
andare ad abbeverarci alla pura fonte dell’ incantamento, 

Successo e coraggio al deputato della Bellezza! Egli 

à bisogno di coraggio nel suo isolamento în mezzo ai 
Vi potrà meditare l'osservazione del vecchio Hux- 
ley: “Io ho scoperto molto di buon'ora nella vita, che uno 


perale 
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dei peccati più imperdonabili agli occhi della maggior 
parte della gente è il fatto dell'uomo che ha l’audacia di 
circolare senza etichetta. Il mondo guarda questi individui, 
come la polizia considera un cane senza museruola che non 
sia sorvegliato, , 

Ciò è vero in tutti i mondi ; sopratutto nel 
mondo ec » dove si è risoluto il pro- 
blema di abbaiare molto forte anche portando 
la museruola. 

* 

Finiamo, non con un tratto di spirito come 
usano i moderni cronisti, ma con una preghiera, 
come usavano gli antichi. 

Ave Maria! Quando su l'aure corre 
L'umil o, i piccoli mortali 
Scovrono il capo, curvano la fronte 
Dante ed Agoldo. 
Una di flauti lenta melodia 
Passa invisibil fra la terra e îl cielo: 
Spiriti forse che furon, che sono 
E che saranno ? 
Un oblio de la faticosa 
Vita, un pensoso sospirar quiete, 
Una soave volontà di pianto 
L'anime invade. 
Taccion le fiere e gli uomini e le cose, 
Rosco 'l tramonto ne l'azzurro sfuma, 
Mormoran gli alti vertici ondeggi 
Ave Maria. 

Firmato: Giosuè Carducci. Con questa su- 
perba preghiera, finisce la nuova canzone del 
Carducci : la chiesa di Polenta, che orna il se- 
condo fascicolo dell’Italia, la nuova è bella ri- 
vista fondata da Domenico Gnoli. 

Cicco e Cola. 


Teatri. Le nostre due Bohéme fanno il giro del mondo. 
Ad Amburgo quella di Leoncavallo (che dopo Venezia, non 
era più stata rappresentata) ha avuto un'accoglienza ol- 
tremodo lusinghiera; tutti i brani principali furono ap- 
plauditi, alcuni con entusiasmo. La critica tedesca nota lo 
squilibrio fra la prima e la seconda parte del lavoro, ma 
trova molto a lodare, A_ Vienna è invece l'altra Bokéme, 
quella di Puccini, che trionfa, — ed è ai trionfi avvezza, Si & 
data la sera del Sottobre al teatro An der Wien, è l'autore 
presente ha avuto trentasei chiamate. 

Il successo della musica ha inspirato a Jules Claretie l’idea 
di risuscitare la commedia nel Théitre frangaise. La critica 
francese ha trovato che la commedia di Enrico Murger è 
troppo invecchiata; ma il pubblico invece le ha fatto gran 
festa. Solita contraddizione fra il pubblico, che ama ciò 
che è commovente, e la critica che ha i suoi sistemi ei 
suoi grilli, 

nu A Vienna anche il dramma italiano fa furori. AL 
Carltheater recita Zacconi e suscita l'entusiasmo ; piacquero 
molto disonesti di Rovetta e Don Pietro Caruso di Bracco: 
tanto i due lavori come l’interpretazione dello Zacconi e 
della Varini sono molto lodati dalla critica. Roberto Bracco, 
che assisteva alla rappresentazione del suo dramma, fu assai 
festeggiato, e unitamente allo Zacconi gli fu offerto un 
banchetto. La Newe Freie Presse dice che quando recita 
Zacconi la platea è piena di attori, che accorrono per im- 
parare da lui, Ma nella parte di Pietro Caruso, soggiunge, 
nessuno riuscirà ad imitarlo. 

now La stagione teatrale di Francia ha dato per prima 
novità la morte di Hoche, dramma di Paolo Deroulède, Per 
quanto grande la popolarità di questo poeta, e per 
quanto il suo lavoro sia ricco di tirate patriotiche, ha fatto 
mezzo fiasco, La critica gli rimprovera di avere inventato 
per suo comodo il suicidio dell'eroe ,che la leggenda diceva 
avvelenato, e che la storia afferma esser morto nel 1797 
nel fior dell'età, a 29 anhi, di tisi polmonare, prodotta o 
aggravata dagli stravizzi. 

mw Al teatro Sociale di Varese è andata in scen 'o- 
pera nuova: Rosella, del maestro Gallisay. L'accoglienza della 
prima sera fu lietissima, ma la critica è molto riservata. 

nu Un famoso baritono, Leone Gilardoni, è morto il 
2 ottobre a Mosca, dov'era professore di canto al Con- 
servatorio. 

nosu Sul palcoscenico e in platea (Firenze, Bemporad) è 
il titolo di una raccolta di ricordi criti ici che 
ulio Piccini, il brillante scrittore toscano così po- 
polare sotto îl nome di Jarro, ha fatto passare dal gior- 
nale al libro. Come indica il titolo, sono figure di teatro 
che egli presenta al pubblico con garbo grandissimo, con 
umorismo pieno di gajezza e con una punta di satira tal- 
volta feroce, Grandi e piccoli attori ed attrici della no- 
stra scena di prosa; celebrità di jeri, celebrità di oggi: 
da Adelaide Tessero a Eleonora Duse e a Tina Di Lorenzo, 
da Ernesto Rossi a Edoardo Ferravilla, sono da lui analiz- 
zati, studiati, discussi nella loro arte e nella loro vita. Ogni 
bozzetto è accompagnato da interessanti raffronti e ricordi ; 
da aneddoti i, spiritosi, piccanti che rendono piace- 
vole la lettura; e forniscono un prezioso materiale péf chi 
vorrà scrivere la storia del nostro teatro in quéSta se- 
conda metà. del secolo. Alcuni di questi bozzetti, come 
quello su Pia Marchi-Maggi sono capolavori di umorismo. 
Jarro non trascura nemmeno i caffè chantants e le ope- 
rette; e parla anche di un musicista di serio valore, An- 
tonio Scontrino. Questo volume è presentato come una prima 


serie di ricordi; e l'autore ne promette una seconda, cui 
auguriamo di essere piacevole e interessante come la prima. 


NOVITÀ DELLA SCIENZA 


Un muovo mid di riproduzione dl Diamante, 


Circa quattro anni or sono il Moissan, col- 
l’aiuto del suo fornello elettrico, riusciva ad ot- 
tenere la riproduzione del diamante, ricorrendo 
ad un ripiego veramente ingegnoso ed elegante 
onde sottoporre il carbonio ad una elevatissima 
temperatura, e nel tempo istesso ad una enorme 
pressione. Su queste esperienze del Moissan non 
ci tratterremo, perchè l'ILLUSTRAZIONE TTALIANA, 
nel tempo in cui furono eseguite, ebbe ad oc- 
cuparsene lungamente. T'uttavia ricorderemo che 
il processo di riproduzione consisteva nel fon- 
dere della ghisa, alla quale erasi unito una certa 
quantità di carbone di zucchero, e nel gettare 
la massa fusa nell'acqua; avviene allora che la 
parte esterna della massa metallica si raffredda 
© chiude in un resistente involuéro la massa in- 
terna ancor liquida. Ora la ghisa ha la proprietà 
di aumentar di volume quando passa dallo stato 
liquido a quello solido ; perciò la parte centrale 
del massello subisce una pressione enorme nel 
solidificarsi, ed il carbonio disciolto in grande 
quantità (in grazia della elevata temperatura del 
fornello elettrico), si rapprende colla densità pari 
a tre volte e mezzo quella dell’acqua, densità 
propria al diamante, di cui nella ghisa rinven- 
gonsi in seguito numerosi cristallini, 

Questa esperienza induce ad ammettere che 
condizione essenziale della riuscita, sia la solu- 
bilità del carbonio nella massa metallica; non- 
dimeno, pensando al rammollimento che subisce 
una verga di carbone quando, mediante la cor- 
rente elettrica, sia portata ad una elevata tem- 
peratura, può invece farsi l'ipotesi che la mag: 
gior densità del carbonio dipenda dal suo ram- 
mollimento, il quale pur non giungendo alla 
liquefazione, pone tuttavia in un certo grado di 
libertà le molecole del carbonio stesso, Nell'emet- 
tere la precedente ipotesi, il dottor Quirino 
Majorana ha voluto indagarne l’ attendibilità 
per mezzo di varie esperienze che furono eso- 
guito all'Istituto fisico di Roma, e che det- 
tero interessanti risultati, Il problema consiste 
dunque nel riscaldare fortemente il carbonio, 
senza diluirlo in alcun solvente, e nell’esercitare 
contemporaneamente sopra di lui una forte pres 
sione; il primo effetto sì ottiene per mezzo della 
corrente elettrica, ed a produrre il secondo ser- 
vono le brevi ma violente pressioni sviluppate 
dall’accensione di materie esplodenti. 

L'apparecchio di si servì il dottor Maj: 
rana, 6 di cui riproduciamo nella fig. 1 Ja vista 
di faccia e di fianco, era formato da una staffa 
esagonale % assai robusta, composta di lamiere 
chiodate fra loro, che abbraccia una sj i 
manicotto costituito da anelli di ferro posti gli 
uni sugli altri e stretti pure da chiodi, nel cen- 
tro dei quali, in apposita cavità, è inserito un 
cilindro vuoto, dove la camera A serve per l'ac- 
censione dell’esplodente. La parte superiore del 


* 


indro è chiusa ermeticamente da un mas- 
sello £; e nel cilindro scorre uno stantuffo $; 
di cui una appendice cilindrica può penetrare 
nella cavità centrale di un pezzo p, rinfo 
ancor esso da anelli. Tra l’appendice del cilindro 
e la cavità di p s'inserisce un pezzo di carbone c, 
che può esser portato ad una elevata tempera- 
tura dall'arco voltaico che sprigionasi tra due 
bastoncelli di carbone, come si scorge nella figura 
a destra, che rappresenta l'apparecchio veduto 
di fianco. Le esperienze eseguivansi nel seguente 


modo. Dopo aver collocato una certa quantità di 
polvere nella camera A, si faceva passare la cor- 
rente nei due carboni, in modo che il pezzo di 
carbone c raggiungeva subito la temperatura di 
30 4 mila gradi. Mentre l’arco elettrico era tut- 
tora acceso, si provocava, mediante l’elettricità, 
l'esplosione della polvere nella camera A, e lo 
stantuffo violentemente spinto in basso, schiac- 
ciava il carbone incandescente e molle nella ca- 
vità inferiore, facendogli subire una pressione 
molto prossima a 50 tonnellate per centimetro 
sat La veemenza della esplosione era tale, 
che i prodotti gassosi sfuggivano pre dalla 
cavità del cilindro, guastando tanto il cilindro 


quanto lo stantuffo e il pezzo di chiusura £. 
Raffreddatosi l'apparecchio dopo l’ esplosione, 
era sempre necessario segare il pezzo p per trarne 
il carbone spintovi dentro dallo stantuffo, car- 
bone il quale appariva subito più compatto di 
prima; esso aveva assunto l'aspetto grasso della 
grafite, 0 la sua densità primitiva di 1,52, era 
divenuta 2,28, Per vedere se nell’ interno della 
massa qualche parte si trovasse in densità su- 
periore, e se vi si rinvenisse addirittura qualche 
diamantino, il dottor Majorana ricorse al trat 
tamento del carbone con acidi, 6 potè separare 
particello il cui peso specifico era 3,3. Tali par- 
ticelle sotto al microscopio apparivano in gene- 
rale nere ed opache, con punti e faccette che 
riflettevano vivamente la luce; qualcuna di que- 
ste particelle sembrò anzi trasparente e dotata 
di forte rifrazione, mentre tutte rigavano la fa 
cia pulita di un rubino, Le figure qui riprodotte 
con un ingrandimento 
800 volte maggiore del 
vero, rappresentano al- 
cune di siffatte parti 


Fig. 4. Fig. 5. 


le, e in particolar modo la figura 2 ha la caratteri- 
stica degli spigoli simili a quelli di un cubo, la 8 
ha la forma mammellonare, Ja 4 e la 5 presentano 
cristallini trasparenti dentro una massa opac 
Per completare le indagi- 

ni dalle quali scaturirebbe 
l'analogia fra le particelle 
sopra descritte ed il diaman 
te, se ne bruciarono alcuni 
cristallini, senza che pe 
Dotesse poi valutare i pro- 
dotti della combustione, I 
piccoli cristallini bruciava- 
no all'aria, e quando si po- 
nevano su di una laminetta 
platino che colla corrente 
elettrica scaldavasi sino al 
color rosso ranciato, e si 0s- 
servava la lovo sparizione 
sotto al microscopio, scor- 
gevansi i cristallini farsi a 
mano a mano più picco 
mentre da essi staccavansi 
ad intervalli tenuissime 
particelle, che tremolava- 
no nell'aria rovente e dileguavansi. Tale modo di 
comportarsi è proprio al diamante, e lo si può os- 
rvare sotto la lente del microscopio, con cristal- 
lini di così minime dimensioni, da non superare un 
centesimo di millimetro. Stabilita perciò la natura 
adamantina dei cristallini, resta confermata anche 
l’ipotesi del dottor Majorana, il cui ingegnoso pro- 
cedimento conduce allo stesso risultato ottenuto 
dal Moissan; alla trasformazione, è, mediante la 
compressione, del carbonio amorfo in grafite o in 
diamante. Ernesto Md 
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Un po' d’Italia 
in bicicletta. 


La Pineta-Ravenna. 

Un lunedì degli ultimi di questo luglio sono 
partito da Rimini per Ravenna (chil. 50), solo, 
in bicicletta, prima del giorno. 

Il sole mi si levò sopra Bellaria, la indimen- 
ticabile Bellaria, a quell'ora addormentata nelle 
sue cento fra ville e casette lungo le dune del 
mare, addormentato anche lui. Solo l'Uso, l’an- 
tico Rubicone, bisbigliava ancora fra i tamari- 
schi le storie di Cesare. 

Dopo Cervia la via diventa piana e bellissima 
e si addentra nella pineta di cui i tronchi dis- 
posti come le colonne degli antichi templi, si di- 
ramano e si abbracciano in alto in forma di om- 
brelle. E fra i tronchi luceva in lontananza la 
linea cilestre del mare con una incomparabile 
dolcezza. Questa di Cervia è quanto ancora di 
più intatto rimane di quella selva famosa: pa- 
ludi e valli di acque salmastre, ove il fiore della 
ninfea sorge fra le canne, si stendono oggi dove 
un tempo sorgeva “la divina foresta spessa e 
viva, per cui ramingò Dante e innamorato della 
bellezza, ne fece cosa divina e trasportò sul ver- 
tice del Purgatorio. 

E sulla linea verde delle paludi grandeggia 
lontano un tempio e una torre tonda. Siamo a 
Sant'Apollinare in Classe. Quivi le navi di Roma 
imperiale, quivi le galere bizantine approdarono: 
triremi con vele di porpora recarono quivi i re 
più potenti del mondo: sonava l’opera de’ na- 
valestri nel grande arsenale: sorgevano mira- 
bili edifici. Oggi è il deserto: solo rimane questa 
ruina di tempio. Pure davanti a questa ruina 
v'è una voce che dice — Fermati, qui i secoli 
ti aspettano! 

Ma ecco una nota un po’ gaia, 

Io aveva un fine berretto con'la visiera e una 
maglia tutta bianca, e a pena m’accostai al tem- 
pio vidi un ragazzetto correre verso casa ur- 
lando a squarciagola — Memma memma, l'è ar- 
rivè un inglès (Mamma, è arrivato un inglese). 
— Io non ci fo caso, entro in chiesa e, natural- 
mente, mi levo il berretto. Ma l'impressione del 
freddo — sudato come era — fu tanta che visto 
lì vicino un gruppo di muratori che facevano 
colazione (in Romagna a far colazione, bestem- 
miare Dio che è il governo del cielo, il governo 
che è il Dio della terra, si comincia abitual- 
mente presto) domandai ad uno di essi la sua 
giacchetta. Era una giacchettaccia, tutta sporca 
di gesso, di cui io alzai il bavero e strinsi sul 
petto le falde. 

Proprio in quel momento con gran premura 
e con un gran mazzo di chiavi entra la guar- 
diana. Il ragazzo mi riconosce e mi indica alla 
mamma, 

La donna mi guarda, si rivolge al ragazzo e 
puntandomi contro il dito, con un disprezzo in- 
traducibile, dice forte — Quel l’è un inglès? — 
Buttò via le chiavi e mi rivolse superbamente 
le spalle trascinandosi dietro con dispetto il fi- 
gliuolo. 

Di Sant'Apollinare, magnifido tempio bizantino 
del secolo V, consacrato dall’ arcivescovo Mas- 
simiano, non restano che le colonne di marmo 
greco, reggenti le tre navate, e la tribuna, Delle 
pitture musive parietali, dei marmi, del pavi- 
mento, della travatura a stelle d’oro nulla ri- 
mane : asportato, distrutto, rifatto tutto. Anche 
oggi il vento del mare e la salsedine, entrando 
per gli aperti finestroni, finiscono per corrodere 
quanto di intatto avanza ancora del prezioso mu- 
saico che copre la tribuna. Questo del resto è 
uno dei templi meglio conservati di Ravenna! 


PREZIOSO DONO 


Io non dimenticherò mai l'impressione che mi 
fece la vista di quel musaico! 

Quelle figure palliate a linee rigide, così grandi 
che si curvano per tutta la volta, fra piante, ani- 
mali e simboli, quegli stellati cieli, que’ prati, 
ove le capre pascono i mistici gigli, quelle fuse 
luci di oro o di azzurro, que’ prodigiosi giochi 
di ornato, bene hanno un significato, una ra- 
gione di essere ed esercitano una suggestione 
potente. Oh, come al confronto è poca cosa il 
simbolismo osotico delle arti grafiche che tanto 
piace ai leziosi esteti 6 ui nostri raffinati de- 
cadenti | 

Da Sant'Apollinare a Ravenna il tragitto è 
breve: cinque chilometri, Con tutta sincerità : 
a chi è per temperamento disposto a melanconia 
ed ha qualche notizia di arte 6 di storia, non è 
consigliabile la visita a Ravenna; o tutt'al più 
bisogna fare come fanno i nostri buoni roma- 
gnoli delle città vicine: vi vengono pei loro af- 
fari, li sbrigano, e poi vanno a mangiare delle 
eccellenti tagliatelle e a bere dell’ Albana squi- 
sita al “Cappello. 

A Ravenna il peso delle memorie è ingom- 
brante; la desolazione dell’ oggi le Dapinantzco 
in un modo doloroso. A_Ravenna v'è troppa 
roba: vi è Grecia e Roma, Bisanzio e Venezia, 
Giustiniano e Teodorico, San Vitale e Belisario, 
Dante e la Divina Commedia, Pier Traversaro è 
Pietro di Dante, Gastone di Foix e Giorgio By- 
ron, Francesca e la Guiccioli. E per quanto al 
biano distrutto di musaici, vi rimane ancora tanto 
di figure, di oro, di fiori da farvi sognare vostro 
malgrado! 

Oh quelle sempre ricorrenti grandi immagini 
di simboli, di animali mistici e di fiori, di santi 
bianchi, di vergini che barbagliano nell’oro: e 
quando uscite dai templi quel diffuso splendore 
di cielo disteso sulla linea bassa delle paludi e dei 
pics: L'oriente dipartendosi vi ha lasciato bene 
la ineffabile sua luce! Oh, il fascino delle figure di 
Giustiniano, di Teodora nella tribuna di San Vi- 
tale! oh sepolero d’oro di Galla Placidia! oh statua 
sepolcrale di Guidarello Guidarelli ! 

n verità io credo e sento che la storia e che 
gli uomini scomparendo lasciano pure qualche 
cosa d’immortale e di inafferrabile, e di non re- 
gistrabile negli elenchi degli archeologi ! 

Io non lo negherò: l’anima mia fu compresa 
dal terrore del tempo che distrugge: ma pure 
e più fortemente fu vinta da un desiderio di 
amare, Oh, non sogno di gloria, non trionfo di 
armi, non desiderio di sapienza mi stimolavano 
più vivamente tra quelle tristezze di memorie 
e di marmi, no: ma il desiderio di amare, di sor- 
gere con l’amore alla comprensione di tutto ciò 
che sfugge alla ragione. 

Intendiamoci: Ravenna non è come Roma, come 
Venezia, come Firenze, dove i monumenti saltano 
agli occhi. A Ravenna bisogna andarli a cercare 
o scoprire, cosa non facile anche perchè il genio 
paesano si è esercitato a mutare i nomi a tutte 
le vie: il cittadino ignora i nomi antichi, il fo- 
rastioro i nuovi. Vero è che questa devastazione 
di una fra le città più gloriose del mondo è re- 
lativamente recente. 

Ravenna al tempo di Dante (era già corso 
quasi un millenio dal tempo del suo splendore) 
dovea serbare, benchè antica e diruta, come la 
ricorda il Boccaccio, tutte le grandezze delle ci- 
viltà sovrapposte: la romana, la gota, la bizan- 
tina, l'una trionfante sull'altra senza però distrug- 
gersi ma glorificantisi l’una con l’altra: non era 
un'età, non era una regione sola : era l'occidente 
e l'oriente, il genio latino e il genio germanico 
che si erano incontrati lì nella foresta dei grandi 
pini. La visione dell'impero che vibra per tutte le 
cantiche della Commedia, che assurge concreta 
nel VI del Paradiso, Dante — secondo me — 
non l’ebbe interamente nò da Roma, nè dai libri; 
ma da Ravenna: lì v'era la materia che gli par- 
lava il profondo linguaggio delle cose che nes- 
suno sapeva interpretare meglio di lui, Recatevi 
in San Vitale, aspettate un poco nel silenzio di 
quella tribuna — sogno d’oriente — e sentirete 
l’anima vostra immergersi nel tempo giù: la 
figura di Giustiniano, prima fra gran corteggio, 
vi guarda dall’oro del musaico e dice: * Cesare 
fui, e son Giustiniano ». 

Così quest’ altra idea mi venne in mente vi- 
sitando Ravenna: quel non so che di simme- 
trico, di misticamente adorno che informa il pur- 
gatorio e il paradiso dantesco, non fu in parte, 
se non inspirato, almeno regolato dalle pitture 
musive di Ravenna? I profeti, le vergini di 


Sant'Apollinare Nuovo, procedenti con la corona 
fra gigli e rose, le figure aggirantisi per le cu- 
pole de’ due battisteri, non sembrano forse illu- 
strazioni della Divina Commedia ? 

To non cito che alcuni dei monumenti che an- 
cora si conservano, tutt’il resto oggi è rovina e 
si direbbe mito se i preziosi cimeli che si sca- 
vano — la più parto a cas) — non facessero te- 
stimonianza: ma al tempo di Dante dovea es- 
sere da per tutto un trionfo di figure luminose 
da imporsi necessariamente alla fantasia. 

Gli stranieri che dai grandi centri dell’ atti- 
vità moderna vengono numerosi a Ravenna (l’al- 
bum del Museo reca per la più parte nomi stra- 
nieri) io credo si compiacciano in questo cimitero 
di morti e di vivi; ma per un italiano è cosa 
che stringe il Zuore. 

Perchè le devastazioni superano il credibile: il 
sacco di Ravenna, seguito alla celebre battaglia 
nel 1512, che arse, spogliò, spopolò, ruinò per 
sempre la città, deve essere stato forse di minor 
danno che le manomissioni dei frati e dei ge- 
suiti e degli accademici nei secoli XVII e XVIIL 
Per quella brava gente la mistica linea del tempio 
bizantino, la purezza di quell’arte costituiva un’of- 
fesa al loro senso artistico : buttavano giù quello 
che per antichità minacciava di cadere, facevano 
minacciare quello che stava ritto. — Volute, 
curve e biacca — biacca, volute, linee spezzate, 
— santi e angeli idropici — fu la parola d'ordine. 

Così, ad esempio, si profanò tutto San Vitale; 
così le colonne del tempio Ursiano, splendida ba- 
silica a cinque navate, abbattuta nel 1738, yen- 
nero segate come fette di salame e insiemé con 
le transenne o balaustre, traforate a giorno, mi- 
racolo di ricamo nel marmo, servirono di pavi- 
mento al nuoyo tempio. Che dire poi della igno- 
ranzao della indifferenza della popolazione ? 

Nel 1854 facendosi degli scavi per il porto, i 
lavoratori trovarono un oggetto d'oro: lo trafu- 
garono, lo spezzarono, lo fusero. Era la famosa 
corazza di T'eodorico, completa, d’oro, lavorata 
a giorno, con intarsiatura di pietre preziose — 
un valore inestimabile: non ne rimane che un 
pezzettino di pochi centimetri — salvato dio sa 
come, e che si conserva nel Museo, E la rabbia 
dei restauratori? Quante teste di poveri santi 
vennero asportate e vendute, Iddio lo sal 

O se invece di spendere il danaro ad ingom- 
brare le piazze di enormi massi di marmo di 
Carrara, che. tutti assicurano rappresentare i so- 
liti eroi del risorgimento, avessero provveduto 
meglio perchè la salsedine e l’ acqua del sotto- 
suolo non finiscano col far franare ciò che an- 
cora rimane! 

Ma via, meglio lasciar Ravenna — meglio e 
più igienico correre in bicicletta! e così feci una 
bella mattina dando un ultimo addio alla tomba 
di Teodorico il cui monolito scomparve in breve 
tra il verde. ci e 

Ridente il mattino, luminosissimo il sole per 
la verde landa: o sole os quanta gloria e 
quanta miseria umana tu illumini! guai se in 
te, divina materia, fossero i lampi di corruccio 
che tormentano l’anima umana! 

A Rimini mì aspettava una grata sorpresa: 
avea trovato un compagno per il mio viaggio 
alla Verna nel Casentino. 


È Alla Verna. 

L'ing. Pasini, risiede, ma non è di Rimini: lo 
spirito un po’ avventuroso e la sua pulita casetta 
lo dicono senz'altro. Modesto e semplice di aspetto, 
quest’ omino che pedaleggia oltre i quaranta, 
quando balza in sella, si trasforma. 

Antico ciclista, prima ancora che sorgesse il 
Touring del quale è socio, ha percorso quasi 
tutta l’Italia della quale ha una conoscenza tanto 
più sorprendente se si pensa che noi italiani an- 
diamo chiari, oltre che per tante cose, anche per 
una ignoranza geografica della nostra patria, de- 
gna del tutto delle cognizioni storiche e topo- 
grafiche con cui movemmo alla conquista del- 
l’ Africa. Come compagno, docile e condiscen- 
dente; come ciclista poi di una resistenza non 
comune, temperante, calmo, pratico, adattabile 
ai luoghi, alle circostanze, alle persone; nemico 
solo di ogni altro genere di trasporto che non 
sia la bicicletta. Molte volte, partito con nume- 
rosa compagnia, rimase solo. Pioveva: gli altri 
presero il treno, le carrozze;, egli rimase finchè 
la pioggia gli permise il ritorno. Insomma avea 
moltissime qualità che in me mancano o sono 
scarse nè potevo trovare compagno. migliore. 

La partenza, fissata per le tre, fu dovuta pro- 
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trarre alle sette per un furioso temporale che si 
scatenò in quell'ora, e già le nubi distese come 
trecce crescenti sul mare lo aveano annunciato 
sin dalla vigilia. Nè alle sette si rasserenò chè 
su dal mare seguitava a buttar nubi e nubi di 
malaugurio. Pure partimmo, ma dopo due ore 
di pedale la pioggia ci costrinse a fermarci e fu 
a Pietracuta in alcune capanne. Solo verso il 
vespero una mano benefica strappò i velari delle 
nubi, brillò il più bel sole sereno, le montagne 
brillarono anch'esse verdi, la strada montana si 
rasciugò in un'tratto: su in sella e via via al- 
legramente con un vento in poppa che ci por- 
tava e invogliava a squillare e rompere l’atto- 
nita solitudine. 

La via si svolge tra i monti e le sinuosità del 
corso medio del Marecchia che vi forma bella © 
grande vallata! Dietro di noi era il convento 
della Villa, bianco in mezzo a gran chioma di 
piante fra cui un cipresso che la tradizione 
dice piantato da San Francesco quando pere- 
grinò per quella regione: dietro è Verucchio ap- 
pollaiato sul poggio : dietro è San Marino che, vi- 
sto di fianco, appare come un triangolo snello 
e proteso verso la Dalmazia da cui venne il mo- 
naco errante che gli diede libertà e nome, 

Ecco sfila San Leo, vera amba coronata di 
torri, su cui si libra melanconicamente nel tempo 
il verso di Dante: 


Vassi in San Leo e discendesi in Noli, 


ecco il Maiolo, solitario, verde, a pan di zucchero, 
con le tragiche torri ruinate sulla vetta © più 
dietro il gran dosso del Carpegna e la doppia 
amba del monte Simone. Tutta questa ultima 
regione con altre molte borgate e castella, sino a 
Pennabilli che ne segna l'estremo confine, forma 
il Montefeltro con caratteri fisici ed etnici suoi 
propri. La popolazione vi è laboriosa, sana, 0s- 
sequente alla religione ed alla legge. I conti di 
Carpegna, antichissimi signori di quella terra e 
da cui provennero i Montefeltro e i Malatesta, 
benchè oggi siano in modesto stato, conservano 
in Carpegna un palazzo d'aspetto feudale e vi 
godono di ossequio non vile e che molto onora 
chi ne è l’ oggetto. 

Ivi nulla o quasi della riottosità e della pre- 
potenza romagnola, nulla o quasi di quell’istinto 
di ribellione alla legge — quale essa sia, anche 
un’umile legge di pulizia e di igiene, — Ma an- 
che in questa confinante regione la miseria, la 
emigrazione irrazionale ed insciente, sopra tutto 
la fiscalità italica espropriatrice e distruggitrice 
di piccole proprietà, fanno, come in Romagna, da 
battistrada a quel socialismo da strapazzo che 
qui solo è possibile. Che il socialismo sia temi- 
bile o preferibile è questione vana, almeno per 
me e in questo luogo: certo è temibile che idee 
ancora amorfe e non precise nelle menti dei più 
illuminati apostoli 'si diffoftdano per queste menti 
rozze e imprepàrate, ove l’idea di una nuova 
legge in sostituzione dell’ antica non entra O) 
sembra opera oziosa: ma si presenta come il 
concetto della distruzione del dovere e della 
legge. 

Un terribile cane da pastore bianco interruppe 
queste meditazioni sul Montefeltro: si avventò 
silenzioso come tutti i traditori su Pasini, me lo 
coperse letteralmente: credevo vederlo a terra; 
ma egli con un moto brusco era riuscito a li- 
berarsene, restando illeso: per mio conto me lo 
tenni lontano con due colpi di rivoltella. Ecco 
un cane che avrei desiderato più innovatore. Per 
fortuna eravamo giunti a Mercatino, borgo fio- 
rente e felice per usar due aggettivi tolti dal- 
l’Anabasi. Vi era stata fiera e gli ultimi se ne 
partivano con molta solennità di buoi e gioven- 
che adorne di rossi finimenti le candide teste e 
di campane il gran collo. 

All’osteria della Pace era rimasto ancora tanto 
di tortelli e di arrosto da soddisfare un ragione- 
vole appetito. Quivi pernottammo e alle tre e 
mezzo Pasini, con molta cortesia ma con non mi- 
nore costanza picchiava al mio uscio dicendo che 
era ora di partire. 

Quando apersi la finestra, sul vertice del Maiolo 
saliva la stella di Venere di una dolcezza senza 
nome. O vera gioventù delle cose, ridente eterna 
sulle nostre superbe miserie! 


(Continua.) 
ALFREDO PANZINI. 


Fot, F.Ill Vianelli, di Venezia, 


IL VICE AMMIRAGLIO 
FILIPPO COBIANCHLI 


morto a Taranto il 1.° ottobre, nacque ad Intra 
(Lago Maggiore) nel 1842 da Virginia Camperio 
@ dal dott. Cobianchi. 

A 12 anni entrò nell'Accademia navale di Ge- 
nova e ne uscì a 17 anni Guardiamarina, il più 
giovane del suo corso. 

Combattò nel 1860 ad Ancona, ove ebbe la mo- 
daglia al valore militare; all'assedio di Gaeta fu 
insignito di altra medaglia al valore. 

Tutti ricordano la sua energica condotta a Bo- 
naventura nel Pacifico verso il Governo della Co- 
lombia, che ingiustamente aveva messo in car- 
cere l'italiano Cerutti, confiscando tutti i guoi 
beni. Cobianchi, in allora capitano di fregata, 
sbarcò una compagnia de’ suoi artiglieri e fa- 
cendo minare l’istmo che unisce Bonaventura al 
Continente, portatosi poi a tiro di pistola dalla 
città intimò al Governo che venisse subito conse- 
gnato a bordo il Cerutti, minacciando di far sal- 
tare l'istmo e bombardare la città se tale suo or- 
dine non venisse subito eseguito, Il Cerutti venne 
nelle 24 oro consegnato a bordo. 

Per questo suo atto energico , S, M, il Re lo 
promosse per merito capitano di vascello, 

Nel terribile fortunale del 17 ottobre 1890, Co- 
bianchi vide la sua corazzata Ruggero di Lauria 
sommersa dai marosî nel ‘étinale di Piombino: e 
la nave, che era costata allò Stato 24 milioni, sa- 
rebbe andata perduta se mercè le sue abili ed au- 
daci manovre non l'avesse potuta riparare in 
porto col mare a livello della tolda, senza la per- 
dita di un sol marinaio. 

Nei 40 anni di navigazione compì 8 volte il 
giro del globo: l’ultimo a bordo della Clotilde 
col comandante Racchia, 

‘Tormentato dai dolori artritici e dalla podagra, 
Cobianchi fu chiamato a Roma dove ebbe per 
due anni la Direzione generale dell’armamento, e 
da ultimo, quale viceammiraglio, il comando ma- 
rittimo militare di Taranto. Qui forse, causa il 
clima, fu colpito più fortemente da nuovi attac- 
chi, e, dopo pochi giorni di malattia, morì assi- 
stito dal fratello generale di cavalleria e da suo 
cognato Triaca. 

Cobianchi, vero tipo di marinaio, ai comandi 
di presidio preferì sempre la vita del mare. 

Che la memoria di questo esimio soldato e pa- 
triotta, resti d'esempio ai giovani ufficiali della 
Marina italiana, 

MaAxFREDO CAMPERIO. 


«Hunyadi Janos” 


Acqua purgativa naturale 
Più RA Mediche —— 
@Isono pronunciate sulle prerogative di quest'acqua. 


IL CICLONE DI ORIA. 


(Note di un quasi-testimone.) 

Se fossi stato un testimonio completo, se mi 
fossi, cioè, trovato in Oria alle ore 8 e 20 mi- 
nuti precise, 0, se più vi aggrada, alle 15.20, del 
21 settembre, probabilmente non sarei io a rac- 
contarvi quello che accadde. Un altro, forse, vi 
direbbe in qual modo il turbine mi prese per 
trasportarmi all’altro mondo, 

Ma a quell'ora io mi trovavo a Francavilla 
Fontana — una cittadina che dista sei chilometri 
circa da Oria — e mentre avrei dovuto recarmi 
in questa città fin dal mattino, non mi ero mosso 
per le cortesi insistenze di un amico del quale 
ero ospite. 

Dopo il mezzogiorno, il cielo, che era stato, fin 
dal mattino, un po’ coperto — mentre ci senti- 
vamo spossati da un caldo opprimente e mai sen- 
tito — si oscurò del tutto, ed in lontananza era 
solcato da frequenti lampi, seguìti da formidabili 
scrosci di tuono. 

Verso le 3, mentre facevo i preparativi di par 
tenza per recarmi in Oria col treno delle 17.25, 
sentii il mio organismo come scosso da una cor 
rente elettrica, a cui seguì un momento di mal- 
essero morale 6 fisico; ed avendo manifestata ad 
altri questa nuova ed inesplicabile sensazione, 
trovai che tutti l'avevano provata con mag 
0 minore intensità, Non cé lo dicemmo, m: 
provammo un segreto sgomento. E questo au- 
mentò, quando notammo l’irrequietezza strana e 
pazzesca di tutti gli animali domestici e spe 
mente di due cavalli che erano attaccai 
carro fermo nel cortile della casa, 

Ad un tratto si udì un rumore, un fragore im- 
menso, come di centomila — 6 dico centomila 
perchè non so trovare una espressione adeguata 
— fulmini scroscianti insieme, un fragore metal. 
lico, stridente, lacerante, assordante, 0 nel tempo 
stesso qualche cosa di grigio turbinava nell'aria 
@ passava velocissimamente, mentre un'immensa 
ed impenetrabile cortina grigia ci tagliò l'oriz- 
zonte, in largo ed in alto, completamente, dalla 
parte di Oria, 

AI di Jà di quello scenario, la distruzione e 
la morte, 


” 

Erano — ripeto — le 8 pom. quando scoppiò il 
fragore assordante, Ja cui durata di quasi mez- 
z'ora fu una vera provvidenza. E fu infatti un 
annunzio. Nessuno di quelli di Oria sospettò il 
cielone, tutti però presentirono il terremoto, e 
mentre il fragore durava ancora e si faceva più 
intenso, foriero del peggio che doveva succedere, 
moltissimi si posero in salvo, o nei sotterranei, 0 
nei luoghi più remoti e chiusi della casa. Fu un 
quarto d'ora di scompiglio pieno di tei ma 
bastò per la salvezza di parecchie centinaia di 
persone, 

Allo 3.20, durando ancora lo scroscio formida- 
bile, il ciclone si scatenò su Oria e sulle cam- 
pagne intorno. 

Il ciclone, nella sua corsa vertiginosa da sud- 
ovest a nord-est, traversate le terre di Lizzano, 
Sava, Manduria, rasentando l'abitato di Lizzano 
e di Manduria che rimasero incolumi, arrecò, 
nella sua furia, qualche danno all'abitato di Sava, 
e si gettò pieno in quel di Oria, cozzando nel 
cuore dell'abitato, e prima nella piazzetta Lama 
—la antica ed alta colonna dell'Annunziata spez 
zando come un ramo disseccato, e le case intorno 
scoperchiando e smantellando. 

Ma presso Oria il raggio del cielone si alla 
anche verso nord, e dopo aver distrutta la sta 
zione ferroviaria di Oria, situata in quella dire- 
zione, la testa del mostro aereo si diresse al 
paese di Latiano che fu gravemente danneggiato, 
mentre la coda rimaneva a spazzare la” parte 
d’Oria ancora incolume, col movimento di un 
raggio che descriva un arco di cerchio, ed il corpo 
scuoteva ed abbatteva la parte centrale della città. 

In breve ora la cattedrale, il seminario ed il 
castello ruinarono, dopo la rovina di tutte le 
case intorno; egual sorte toccò agli edifizii del 
rione Piazzella e porta Sant'Antonio; ugual sorte 
a tante altre case e casucce scelte quasi a caso 
dall’elemento distruttore, mentre altre o resistet- 
tero alla furia di esso o non ne furono toccate, 
Le case però rimaste in piedi sono così scosse 
dalle fondamenta che minacciano dî rovinare. 

La campagna, frattanto, per un largo raggio 
intorno e fino a poca distanza da Francavilla, 
era completamente distrutta. - 


* 
La popolazione, stordita dal rombo dell’acre- 


o —- creo 
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1. Oria, vista dalla ferrovia dopo il ciclone. — 2.'Orietani, vittime del disastro. — 3. La stazione di Oria dopo il ciclone, — 4. Insieme della città dopo il disastro 
vista dalla Collina Bella. — 5. L'intera famiglia Paolella uccisa. — 6. La città vista dal piazzale. 
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moto, dal fracasso delle case crollanti e degli al- 
beri schiantati, restò intontita ed inebetita; resa 
muta dal terrore, incapace, lì per lì, di rendersi 
ragione dell’ avvenimento. Ma quando si videro 
portati dall’ aero turbinoso e lanciati a vertigi- 
nosa altezza alberi e macigni che ricadevano con 
rumore abbattendo, schiantando , uccidendo; 
quando si udirono i primi Jlamenti delle vittime a 
metà sepolte o lanciate lontano con le membra 
spezzate ; allora risuonarono dappertutto urli, 
pianti, imprecazioni, preghiere. Molti si Jancia- 
vano fuori delle case in atteggiamento disperato, 
altri, rimasti incolumi, si davano a scavar con 
l’ unghie fra le rovine per ritrovare i corpi dei 
loro cari, ed altri, infine, nulla avendo personal- 
mente patito, confortavano i colpiti, i disperati, i 
feriti, e soccorrevano in ogni modo con grande 
sollecitudine. 


La stazione distrutta, il telegrafo rotto; sol- 
tanto dopo tre ore circa dal momento in cui im- 
perversò il ciclone, fu fatto partire un espresso 
per Brindisi ed un altro per Francavilla, con ri- 
chiesta di soccorsi; e prima da Francavilla venne 
la compagnia di disciplina con un capitano e tre 
uffiziali; più tardi arrivarono da Brindisi il sot- 
toprefetto D’Aloe con funzionarii di polizia, cara- 
binieri, guardie e circa duecento cittadini volen- 
terosi, Poi da Taranto giunsero il tenente colon: 
nello del genio Micheluccini, alcuni uffiziali, sol- 
dati, guardie e cittadini. E tutti, con nobile gara, 
si diedero al salvataggio, come meglio si poteva, 
nella prima confusione è nella oscurità, mala- 
mente interrotta da qualche lanterna e da poche 
torce. Lo spettacolo era invero raccapricciante. 

Di tratto in tratto si scopriva tra le macerie 
un ferito, si scavava nei monti di pietre qualche 
cadavere col petto, con la testa, con le estremità 
infrante e peste. Allora accorrevano da tutte le 
parti persone che lamentavano la perdita di qual- 
cuno di lor famiglia per riconoscere il povero 
morto, e ciascuno si contendeva il triste piacere 
di farsi avanti e di osservarlo per primo! 

Parecchi cadaveri furono trovati durante la 
notte; ma-la mattina del 22 il lavoro continuò 
con alacrità maggiore, anche per l’arrivo di altri 
uomini, di marinai e di soldati, da Taranto, 
Lecce, Brindisi ed altri paesi. 

Tra i medici della provincia ed anche tra le si- 
gnore dei paesi vicini fu una nobile ed operosa 
gara di pietà. 

Vennero i medici: Tatulli, da Brindisi; Zizzi e 
Barnaba, da Latiano ; Galasso, da Torre Santa Su- 
sanna; Carrieri © Calò, da Grottaglie; Oliva, da 
Erchie; Russo, da Pulsano; ed altri ed altri, Da 
Taranto vennero i militi della Croce Rossa; da 
Brindisi Je.signore Troise e Tatulli e le signo- 
rine Tatulli, ed altre signore da Francavilla. 

I feriti venivano trasportati nell'ospedale Mar- 
tini, e quivi operati, curati ed assistiti; i mor 
al cimitero. Là, nelle ampie ed aerate sale dell’o- 
spedale, fortunatamente rimasto immune tra 
tanta rovina, si udivano i lamenti strazianti di 
un centinaio di infelici, Jacerati e pesti, e parec- 
chi in fin di.vita; mentre al Camposanto, una 
schiera di tagliamonti scavavano nuove fosse e 
intorno ad una cinquantina di cadaveri giacenti 
allineati si affollavano i superstiti parenti, le ma- 
dri, le mogli, i mariti, i figliuoli disperati, urlando, 


* 


Al momento della catastrofe il gestore Pao- 
letta riposava insieme con la sua famiglia; fu 
strappato dal suo letto, mentre la stazione già 
ruinava, ‘e lanciato lontano:300 metri, in una vi- 
gna, insieme con un suo bambino; entrambi mo- 
rirono sfracellati. Nel medesimo tempo, sua mo- 
glie, sua madre, una domestica ed un altro bam- 
bino, erano lanciati sul binario, dove morirono. 
Un altro suo figlio rimase solamente ferito , ed 
una piccola figlia fu salva perchè in quell’ora si 
trovava alla scuola; È 

Il capo=stazione, con la sua famiglia ed altri 
del personale della stazione, rimasero miracolo- 
samente salvi, 

Così accadde in altre case, dove morirono uno, 
due, tre, fino a dieci persone; ed anche nella 
campagna furono.trovati i cadaveri delle persone 
lanciate lontano dalla furia. del ciclone. 

In contrada San Lorenzo, certa Giuseppa Ci. 
sternino, lavoratrice di campagna, fu sepolta tra 
le macerie con tre suoì figliuoli, mentre era in- 
tenta a spaccar fichi da disseccare; certa Apol- 
lonia De Pace, in contrada Caputo, fu sepolta 


col marito e tre figli, un altro loro figlio fu tro- 
vato morto nella campagna; nel podere Sciersi 
rimasero morti tre uomini e circa cento capi di 
bestiame, I cavalli, gli asini, i buoi, le vacche e 
le pecore morte sono innumerevoli. 

e volessi prender nota di tutti i casi strani 
che si verificarono durante la catastrofe, andrei 
troppo per le lunghe. Ne citerò qualcuno. 

La famiglia di Emanuele Proto, nel podere 
Laurito, appena sentì Jo scoppio della elettricità, 
abbandonò la casa e si rifugiò in una capanna 
di sterpi; la casa ruinò, seppellendo la dome- 
stica, © crollò anche la capanna, ma gli sterpi 
non produssero che qualche graffiatura. Frat- 
tanto uno dei figli del Proto, che ritornava al 
podere con un carro a due cavalli, appena Ja 
furia dell’aeremoto lo sorprese, s'abbrancò ad un 
albero, e furon portati per aria tutti, carro, be- 
stie, albero e carrettiere; il giovine però dopo 
un turbinoso volo fu deposto in terra sano e salvo. 

Un bambino, figliuolo della morta Cisternino, 
fu parimenti portato in aria e poscia deposto 
vivo in terra, ed il piccino nella sua ingenuità 
di piccolo ignorante confessa di aver creduto, in 
quel momento, di essere trasportato in paradiso. 

Parecchie persone di quelle trasportate in aria 
ricaddero dolcemente, senza farsi alcun male. 

Ma se si pensa allo spavento che dovettero 
provare!... È 

Un contadino che reggeva un suo asino per 
la cavezza vide volar la sua bestia e la vide ri- 
cader per terra, squartata, Molte difatti erano 
le bestie che volavano nell’aria, tra la vorticosa 
ridda degli alberi, dei macigni, delle masserizie 
di ogni specie, Il ciclone portò in aria anche una 
locomotiva !... 


E dopo tutto questo, ciascuno immagini che 
cosa rimane di Oria; poche case cadenti, molti 
infelici, una campagna dove pare sia passato il 
fuoco dell'inferno. 

Ed è superfluo, colà, parlar di olivi, di viti, 
di quercie, di castagni, di avellane e di semina.... 
Non è stata la grandine che spezza ed abban- 
dona, è stato un soffio immane che ha schian- 
tato e portato via... Non è nemmeno la mise- 
ria, la desolazione intorno a qualche cosa che si 
vede, che può rifarsi o completarsi; è la distru- 
zione di tutto, è il nulla più raccapricciante! 


* 


Ed ora gli scienziati si domandano se fu un 
ciclone, una tromba, un uragano, un terremoto... 

Forse furon tutti questi flagelli insieme, giac- 
chè il movimento tellurico non pare estraneo al- 
l’aeremoto, nel quale l'elettricità ha avuto buona 
arte. 
L Che vi sia stato terremoto si rileva dal fatto 
che molti pavimenti e molte scale ruinarono, 
mentre tutto l’edifizio rimase incolume; ‘dall’al- 
tro fatto che piccole case, racchiuse in un cer- 
chio di edifizii rimasti intatti, ruinarono; ed in- 
fine dal fatto che le persone e le masserizie ro- 
tolarono nelle case rimaste incolumi anzi non 
comprese nel raggio di azione dell’aeremoto. 

Che, infine, l'elettricità abbia avuto la sua 
parte nel fenomeno, e l’abbia anzi preceduto ed 
annunziato, si può constatare dagli alberi i cui 
piccoli tronchi furono inceneriti, dalle brucia- 
ture di molte masserizie e di quadri della cat- 
tedrale, e dalle scottature, riportate nella faccia 
e nelle reni da molti individui che. non furono 
altrimenti toccati o feriti. 

Gli scienziati studieranno; ma pare che anche 
il Ministero studii di soverchio, perchè fino ad 
alcuni giorni dopo il disastro, che ha cagionato 
una perdita immediata di tre milioni, oltre alle 
perdite conseguenti dell’avvenire, non ha man- 
dato che un soccorso di poche migliaia di lire. 

G. ScnmpT. 


IL VARO DELLA “ EMANUELE FILIBERTO. » 


Dopo il varo dell’incrociatore Garibaldi a Sestri Po- 
nente, s’ebbe il vato solenne della nuova nave di bat 
taglia di prima classe‘e di seconda grandezza: l’Emma- 
nuele Filiberto, all’arsenale di Castellamare di Stabia. Que- 
st’è la dodicesima gran nave che l’Italia possiede. La prima 
è il Duilio, che data dal 1877; la seconda il Dandolo, che 
data dal 1882; poi abbiamo Zfalia, Lepanto, -R. Lauria, 
Doria, Morosini, Re Umberto, Sardegna, Sicilia. Sono în 
corso d’allestimento: la Stinf-Bon, varata nell'aprile ul- 
timo, e l’Emanwele Filiberto, varata felicemente il 29 set 
tembre. Queste dodici grandi navi hanno un tonnellaggio 


complessivo di 134 300, e un costo approssimativo di 285 
milioni. Abbiamo inoltre sei corazzate di seconda classe, 
quattro incrociatori di prima classe, quattordici di seconda, 
quindici di terza; due incrociatori avvisi di quarta classe, 
Finalmente, a completare la flotta, devonsi aggiungere le 
torpediniere , i rimorchiatori , ecc, In totale, un insieme 
di 280 navi, delle quali 53 di battaglia, e 207 per i ser- 
vizii costieri, di trasporto, locali, e via dicendo. 

Al varo della Emanwele Filiberto bano assistito il prin- 
cipe e la principessa di Napoli, colle loro case civili e mili- 
tari, accompagnati dal ministro Bri imiragli, da ge- 
nerali, da consoli, da deputati, I principi giunsero a bordo 
del yacht reale Savoja. Îl tempo era bello, la città 
bandierata, l'animazione vivissima, Arrivavano migliaja 
e migliaja di forestieri. Le navi della squadra e parec- 
chi piroscafi issavano nel golfo il gran pavese. Dinanzi 
alla porta del cantiere è schierato un battaglione per 
regolare l’ entrata degl’ invitati: le tribune sono addob- 
bate gajamente con bandiere e fiori. Il palco reale è sor- 
montato da un baldacchino in istile corinzio, sormontato 
da bandiere italiane e montenegrine e drappeggiato di 
peti rossi. La folla è nelle tribune, su piroscafi privati, in 
barche che solcano il golfo. Affollatissimi i balconi, le ter- 
razze, i tetti, il colle adiacente al mare, dappertutto. Le 
signore sfoggiano toelette elegantissime. Il colpo d'occhio 
è stupendo. 

Alle 10,30 s'alternano gl’inni jano e montenegrino ; e 
gli applausi ai principi, che arrivano, e all'Italia scoppiano 
fragorosi ; si sventolano i fazzoletti. Quindi cominciano su- 
bito le operazioni del varo, Il canonico Primicerio Del 
dice, col clero, impartisce la benedizione alla nave: quindi 
il direttore dell’arsenale, comm. Viterbo, conduce la prin- 
cipessa Elena verso il ponte di comando, salutata da calo- 
rosi applausi; e, a braccio del principe e seguita dall’ono- 
revole Brin e dalla dama di Corte principessa di Ascoli, 
S. A. R. si reca al palco di prua pel battesimo della nave. 
La principessa, preso il lungo nastro azzurro dalla frangia 
d’oro, a cui è legata la rituale bottiglia di vino spumante 
di Asti, la lancia sul fianco sinistro della nave, La bottiglia 
s'infrange al primo colpo, al suono dell'inno reale e fra 
prolungati applausi. Le trombe dànno gli squilli ; e ad ogni 
squillo cadonovi puntelli. Tolti i cunei di sostegno, la nave 
immensa resta affidata alle sole trinche. È un momento di 
grande trepidazione. Alle 11.50, il comm. Viterbo comanda: 
Tagliate! Si recidono le trinche. La nave resta ferma un 
istante; poi, spinta dai martinetti, scivola maestosamente 
in mare. Benchè provato altre volte, questo istante com- 
muove. Erompono entusiastiche ovazioni dall’enorme folla; 
gli operaj lanciano in aria i berretti; suonano le fanfare : 
tuonano le artiglierie della squadra; gli equipaggi mandano 
formidabili wrrà ! Il varo è perfettamente ritiscito, L'enorme 
mole si dondola sulle acque trionfante, e sta. 

È questo 1’83.° varo che avviene nel cantiere di Castel- 
lamare, Al posto, dove ora sorge il cantiere, nel 1605 i 
Carmelitani edificarono un convento, e sulla spiaggia circo- 
stante, fin d'allora, l’industre popolazione costruiva e ripa- 
rava le sue barche. Soppresso il convento, Ferdinando IV, 
nel 1783, lo trasformò in bagno penale. Il cantiere ebbe 
origine un secolo fa; poi fu ampliato. Il governo italiano 
scelse il cantiere di Castellamare fra tutti quelli d'Italia, 
quando volle sostituire per la prima volta gli antichi va- 
scelli colle navi in acciajo. Da questo cantiere, ‘uscì la 
prima corazzata in acciaio: il Duilio. 

Ed ora alcuni dati sul nuovo colosso della nostra flotta. 
La ltnghezza massima dell'Emanuele Filiberto, tra le per- 
pendicolari, è di metri ro5, e la larghezza metri at,1a. 
Il peso della nave e della ‘invasatura, al momento” del 
varo, sarà di oltre 4000 tofinellate. Hà una cittadella cen- 
trale che si eleva sulla coperta nella quale saranno col- 
locati 8 cannoni da millimetri 152, e due ridotti'a poppa 
ed a prua, ciascuno dei quali sarà armato di 2 cannoni 
da millimetri 254. Oltre queste artiglierie, la nave sarà 
munita di altri -8 cannoni da millimetri 120 a tiro rapido, 
sistemati sopra lè tughey che s'elevano alle sue estremità 
e al disopra della suddetta cittadella corazzata, Ne com- 
pleterà poi l'armamento una serie di artiglieria leggera 
da 37 e 57 millimetri, e 4 tubi pel lancio dei siluri, dei 
quali .due sopracquei e due subacquei. 

La protezione della nave è costituita da un ponte co- 
razzato, la cui grossezza massima è di millimetri 70 vot- 
toposto alla linea di galleggiamento, eccetto che nella parte 
centrale, e da una cintura corazzata per tutta la lunghezza 
dello spessore di millimetri aSo, La cittadella ha le mu- 
rate esterne protette con corazze parimenti da millimetri 
250 e quelle interne conÈcorazze da millimetri 156, 

La nave avrà due eliche mosse da una macchina a tri- 
plice espansione della forza massima di cavalli: indicati 
13 500, con la quale si prevede di poter raggiuugere una 
velocità di oltre 18 nodi all'ora. 

Le caldaie saranno dodici, a tre forni del tipo ordinario 
a ritorno di fiamma. Il carico di combustibile dell’Ema- 
muele Filiberto sarà di 600 tonnellate. 

Tutto il materiale impiegato, tanto dello scafò quanto 
dell’apparato motore, è stato fornito dall'industria nazio- 
nale. Primeggiano fra le case fornitrici le acciajerie di 
Terni per le corazze, la Società ligure metallurgica per 
le lamiere di acciaio Sitmens dello scafo; e la ditta Guppy 
di Napoli, la quale ha costruito l'apparato: motore ed 
evaporatore, nonchè gli altri macchinari , il cui ‘monta- 
mento a bordo sarà eseguito dalla ditta stessa. 

Il costo della Emanuele Filiberto sarà di circa 20 milioni. 

L'equipaggio della Emanuele Filiberto sarà composto di 
32 ufficiali e 500 uomini di bassa forza. 
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Viadotto Carruso, 


LA NUOVA FERROVIA POTENZA-ROCCHETTA. 


A questa inaugurazione non più due ma eran quattro le 
Eccellenze. Oltre gli on. Prinetti e De Martino dei La- 
vorî pubblici vi erano il ar settembre gli on. Branca e 
Gianturco. Qualcuno chiederà in che il ministro delle 
finanze ed il neo-guardasigilli ci entrassero. Dirò subito 
che entrambi sono deputati basilischi ed il nuovo tronco 
partendo da Potenza, collegio dell’on. Branca, traversa ter- 
ritori appartenenti al collegio dell'on. Gianturco. Sono in- 
credibili i salamelecchi che si fecero ai due ministri me- 
ridionali, (il longobardo n'era come sbalordito) dalle auto- 
rità, dai magistrati, dagli amici, grandi e piccoli elettori, 

E la dimostrazione altrettanto espansiva che cordiale 
non fu smessa per l'aprirsi delle cateratte del cielo, che 
proprio a Potenza Superiore ci furono larghe di una piog- 
a abbondante con accompagnamento di qualche ful- 
mine. Anzi, credo che la pioggia dirotta diede occasione 
ù di,uno non invitato di penetrare nella baracca ove 
eran preparate le mense ed usufruire del modesto ban- 
chetto offerto dalla Società delle Ferrovie meridionali. 

Uno dei 119 camerieri mandati dal Doney di Firenze, 
certo Vecchione, dalla frase arguta, mi assicurò che eran 
parecchi gli intrusi. E fecero benissimo, perchè i coperti 
préparati erano 305 e noi a tavola appena 280, compresi 
gli intrusi. Vi erano quindi altri posti vuoti, peggio per 
chi non seppe approfittarne. 

Veramente la cerimonia inaugurale non riuscì molto al- 
legra, sia. per il cattivo tempo, gia per il fatto che la fer- 
rovia traversa lo spazio di circa 50 chilometri, quanti se 
ne contano da Potenza Superiore a Melfi, senza incontrare 
nessun paese. Le nuove stazioni son tutte lontane dai 
centri abitati dai 14 ai 18 chilometri. 

È strano che il valente personale tecnico impiegato 
dalle Società non abbia saputo trovare un tracciato che 
meglio servisse gli interessi dei paesi limitrofi alla fer- 
rovia; i nomi delle stazioni sono delle amare ironie e mi 
si accerta che il Municipio di Acerenza, saputo che ad un 
certo punto lontano 18 chilometri e senza strade con- 
giungenti, si volesse dare il nome suo, protestò ed ottenne 
che fosse tolto dal numero delle stazioni. 

Tuttavia bisogna riconoscere che se il nuovo tronco 
serve poco gli interessi locali, e sarà discretamente pas- 
sivo, esso è di una vera importanza nazionale, perchè rap- 
presenta il congiungimento delle varie linee ofantine che 
allacciano le province d'Avellino e di Basilicata, tanto ric- 
che pei loro prodotti agrarii, con le Puglie, con le Cala- 
brie, colla Campania. Mercè l'ora aperta ferrovia che in 
breve conduce a Potenza, ad Avellino, a Foggia, le indu- 
strie agrarie di quelle provincie troveranno, si spera, fa- 
cile sbocco migliorando così la proprietà privata ed il com- 
mercio nazionale. 

Il nuovo tronco, secondo il contratto stipulato fra il Go- 
verno e la Società, doveva essere costruito în otto ann 
i quali non scaderebbero che il 5 novembre 1898 ; però la 
Società, avendo sviluppati i lavori con energia, l'esercizio 
potè essere anticipato di più di un anno e render pag 
titanici sforzi dell'onorevole Giustino Fortunato, deputato 
di Melfi, il più fortè propugnatore della ferrovia ofantina. 

La linea misura , vin: cifra rotonda, 69 chilometri, dei 
quali 17 di gallerie. La maggiore delle 39 gallerie, 
dette dell'Appennino , non misura che 3 chilometri e un 
terzo. 

Oltre le gallerie vi sono 57 opere d'arte importanti fra 
viadotti e ponti. 

L'unico fiume importante — relativamente — che si at- 


traversa è l'Ofanto e lo si passa sop 
ognuno di 9 metri di luce, 
di metri 63, 


Giunti che fummo a Melfi, una gran folla ci attendeva; 
l'81.° reggimento fanteria, di passaggio per il ritorno dalle 
manovre, aveva fatto fermare la sua musica alla stazione, e 
finalmente le note dell'inno reale giunsero alle nostre orec- 
chie. Gli elettori dell'onorevole Fortunato gli si affallarono 
intorno, ma molti più s'affollarono intorno alle lunghe 
tavole sulle quali erano preparati gelati, rinfreschi, bibite 
e dolciumi. E non mancarono i soliti discorsi, di cui faò 
grazia ai lettori. N, L 


un ponte di 7 archi, 
iò che significa la lunghezza 


ELISABETTA BROWNING *, 


(Continnazione e fine, vedi numero precedente.) 


Ma per tornare a Elis 


betta, solo ch’ella scenda 
dal cielo in terra, sia pure per piangere, è più 
che sicura di trionfare. Chi mai non sarebbe 
commosso dalla voce di quella moribonda, che in 
Berta nel sentiero, levandosi a mezzo sul suo Jet- 
ticciuolo, racconta alla sorellina minore il pro- 
prio sagrifizio, come la Fuggitiva del Grossi rac- 
conta alla mamma il proprio peccato? E fu il La. 
mento dei fanciulli, bisogna dirlo a onore del 
pubblico inglese, a vincere per l'autrice Ja palma; 
e insieme con esso fu un altro poemetto, Gli Ado. 
ratori di Donna Giraldinazun bel colpo di lan- 
cia anche questo, per un'altra causa buona, 

Questa storia di Donna Giraldina, temo che mi 
direte, è un po’ lunghetta, e non è sempre vero- 
simile; ma che sia viva e forte e audace, spero 
che me lo vorrete concedere, È la storia degli 
amori di uh poeta con una gran dama, la quale 
alla fine intima guerra aperta ai pregiudizii di 
casta del suo paese, e si dà in braccio ad un va- 
lentuomo uscito di plebe campagnuola, ma de- 
gno del suo affetto e della sua stima. Che il 
poema facesse un po' di scandalo presso la parte 
meno eletta dei gran signori, può essere; certo 
ebbe dalla sua, che val meglio, i gran signori del 
pensiero. Il Poe non esitò a dire “ che non aveva 
mai letto, salvo -Locksley Hall del Tennyson, 
cosa ove fosse tanto fiera passione insieme con 
tanto eterea fantasia. , E Carlo Dickens, il qual 
prima della valorosa donna aveva combattuto 
non dissimili battaglie, aiutò gagliardamente la 
sua fama a diffondersi in Inghilterra ed in 
America. 

La bellissima Lode, come ha detto tanto bene 
il Parini, aggiunge nuove forze ad anima gen- 
tile; e certo gliene attinse di nuove la nostra poe- 
tessa. Però un cuore di donna vuole conforti ben 
altrimenti soavi: la fortuna ne era da un pèzzo 
in debito verso Elisabetta; e, un po'tardi se si 
vuole, ma ne la contentò alla fine oltre ogni spe- 
BAM ai ei net i 
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«Elisabetta contava già allora i suoi trenta- 

sette anni, ancorchè, rifatta un poco in salute, 


non lj mostrasse: era aliena dallo stringere cono- 
scenze nuove; ma, da quella lettricé assidua che 
la sappiamo, seguiva con curiosità d'artista l’ap- 
parire di ogni nuovo : ingegno nel campo degli 
studii; non potè dunque starmolto ad accorgersi 
del nome e delle opere di Roberto Browning 

Roberto era figliuolo di un valentuomo, che, 
per volontà paterna ed avìta, aveva dovuto ad- 
dirsi alla professione di ragioniere della Banca 
d'Inghilterra, professione tradizionale nella fami- 
glia, e certo più rimuneratrice di quella dei 
carmi: però, non punto digiuno di lettere egli 
medesimo, e non in facoltà di coltivarsele lui se 
non di straforo, ne aveva lasciato al figlio in- 
tiera balia. 

Il giovane, elegante, piacente e sollecito di pro- 
fittare delle lautezze paterne, non aveva tardato 
# entrare in grado al mondo buongustaio, byro- 
neggiando da principio, e divertendosi a passeg- 
giare sulle vette dell’astruso, un po’ alla manieri 
dello Shelley: s'era poi umanizzato in un dramma 
, Strafford, scritto a istanza del Macready, 
Modena inglese, che riuscì anche a strappare 
dal pubblico applausi. Se non che la vocazione 
di Roberto era per tele più ampie, sature di pen- 
siero ye, sebbene sceneggiate per comodo della 
forma, fatte in sostanza unicamente per la let- 
tura. L’attore e lui s'erano dovuti dunque un po’ 
bisticciare più tardi, a proposito di un Paracelso, 
pieno di dottrina 6 di divinazioni trasc ‘endentali, 
che però dilagavano in certi monologhi così ster- 
minati ed errabondi da somigliare prolusioni di 
filosofia, 0 per lo meno canoni di un gran con- 
certo sinfonico; ed in effetto, chi tolse poi a di- 
fendere il Browning, lo chiamò il Wagner della 
poesia, 

Egli frattanto, un po' stizzito ‘e voglioso di 
novità, aveva lasciato Londra e intrapre 
una nave .a vela il solito viaggio d'Italia. Ma 
qui, non che perdesse il suo tempo, aveva finito 
ellare sui luoghi, visitati espressamente, un 
elle u'era tornato con un altro poema, 
nominalmente sceneggiato anch'esso e fr ggiato 
di un titolo bizzarro al solito, Pippa passa, La 
qual Pippa non è altro se non una setajuola di 
Asolo, il ridente paese dove Caterina Cornaro, 
dopo datale la corona di Cipro ‘e ritoltale, fu 
mandata dalla Serenissima a mettersi ancora in- 
sieme uno staterello ed una Corte fiorita, 

Pippa va attorno: cantando ; e le sue canzoni 
fanno sull’animo degli uditori degli effetti così 
maravigliosi, che, a raccontarli, la storia sarebbe 
anche più lunga di quella di donna Giraldina : 
e lo spazio concessomi è breve, Vi basti dunque 


su 


che il poema, nonostante la stranezza della fa- 
vola, riluce di molte bellezze, e principiò con 
esso a far presa, quand'anche faticosamente, la 
riputazione dell'autore. Pippa non è poi se non 
il primo anello di una serie, che in un pajo 
d'anni fece passare davanti agli occhi del pub- 
blico, poco meno che sbalordito ed a que’ giorni 
ancora incerto del proprio giudizio, tragedio, li- 
tiche, romanze drammatiche, un profluvio di 
versi, uno sfolgorìo di concetti peregrini, una 
disq ione incessante di momenti psicologici, 
di “stati d'anima, come oggi dicono volontieri 
nel mondo delle lottere. 

Ed egli stesso, il poe dichiarava del resto 
apertamente molti anni dopo, che “il suo sforzo 
maggiore l'aveva messo nel ritrarre gl’incidenti 
della vita interiore, poco altro al mondo paren- 
dogli degno di nota. , Si capisce che il-volgo lo 
gustasse por allora poco, e ch'egli si. contentasse 
della ammirazione di quei pooti e pittori preraf- 
faelliti, ai quali forse pensava dando alla 
serie un titolo accattato al formulario rabbi 
nico e patristico, Squille e Melograni. Voleva si 
gnificare — son sue parole — “ un'alte ativa 
di suono e di senso, di poesia e di pensiero, per- 
sino di fede e di buone opere; e non trala- 
sciava di ricordare che Giotto anch’ egli aveva 
messo un fiore di melograno in mano a Dante, 
e Raffaello incoronata la Teologia di frondi di 
quella mistica pianti. Ma Ja chiosa più felice, 
non senza una punta di critica benigna insieme 
ed arguta, mi pare che l'abbia data alla serie 
browninghiana l’Elisabetta, allorchè la collocò 
fra le letture che l'amante di donna Gi ‘aldina 
veniva recitando alla sua dama. ...,. .,, DIC 

Fossé poi curiosità spontanea di conosfere li 
geniale valetudinaria, o che quella sua garbata 
allusione al Melograno accarezzasse assai piace- 
volmente l’amor proprio dell’ autore, questi ar- 
deva di voglia di conoscerla di persona; sco- 


perse per ventura un condiscepolo antico del 


Po °° atri 
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Stazione di Rionero-Atilla-Ripacandida. 


Galleria artificiale di Agromonte, 


LA NUOVA FERROVIA RoccHETTA-POTE 
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padre in quel buon Kenyon, nato per far pia- 
ceri a tutti, e l’ebbe presto persuaso a rendere 
anche a lui il desiderato servizio. Al Kenyon 
sulle prime non l’andò liscia; la Elisabetta di- 
chiarava che “non c’era niente da vedere nò 
da udire in lei, ch’ell’era una picciola sementa, 
da lasciar germinare terra terra ed al bujo.,, Ma 
il bonario importuno finì con vincerla. Ìl primo 
colloquio interessò, il secondo piacque; al terzo 
s'era già amici; e venne intessendosi una di 
quelle rare affinità elettive, che fanno di due 
vite una sola. 

La gentile reclusa.... effuse la piena dei sen- 
timenti che l’ agitavano in un mirabile Canzo- 
niere di 44 Sonetti, dove a vicenda prorompono 
ora la gioja incomparabile del sentirsi amata, 
ora la onesta peritanza d’ infliggere ad altri i 
proprii guaj, ora i dolenti ricordi del passato, 
ora le trepide speranze dell'avvenire: una inda- 
gine squisita, insomma, del proprio essere, che 
attraverso il purissimo cristallo dell’arte lascia 
scorgere fino le pieghe più riposte del cuore. 
Quello poi che particolarmente è suo in cotesti 
Sonetti gli è un sentimento tutto femminino 
dell'amore, con quelle ingenue imperiosità che 
la donna soltanto conosce. . . ........... 

Anche fu supremamente donna la Elisabetta 
nel vergognarsi d'aver partecipe il pubblico de’ 
proprii segreti amorosi; tantochè dando fuori. 
e fu assai tempo dopo, quel suo Canzoniere, ri- 
corse ad una puerile onesta bugia, e lo disse 
tradotto dal portoghese ............ 

Per amanti così intemerati come i due nostri, 
non c'era del resto che una conclusione sola: il 
matrimonio; ma ostacolo insuperabile il veto del 
padre di Elisabetta. Egli era di quegli uomini 
che non transigono: il frutto delle sue cure gli 
pareva che fosse roba sua; fors’anco temeva che 
quella fiammella, custodita a così gran pena, un 
primo soffio d’aria aperta gliela spegnesse. Fatto 
sta che dichiarò netto di non aver nulla da ri- 
dire contro il Browning, ma che a nessun ge- 
nero al mondo sarebbe mai per cedere il pro- 
prio tesoro. Sovrastava frattanto minaccioso l’in- 
verno, ed ogni inverno di Londra era per Bettina 
un presente pericolo. Urgeva una risoluzione; 
e fu presa la sola che restasse: un matrimonio 
segreto ela fuga. 


* 


C'è fra i tanti successivi poemi del Browning 
un certo volume, Anello e Libro, amplissima ela- 
borazione di una vecchia cronaca giudiziaria de- 
gli Stati Romani nel secolo XVIL Anche lad- 
dentro c'è una fuga: Pompilia veramente vi si 
invola a un truce marito; il suo compagno, Ca- 
ponsacchi, è un prete che l’adora, ma che im- 
pone a sè stesso di non vedere in lei se non una 
Vittima da mettere in salvo; tuttavia, e per 
quanto siano diversissime le figure, si sente che 
le ambascie di quella fuga chi le descrive le ha 
vissute; ed io consiglio ai lettori quel forte squar- 
cio di fisiologia. Ma della peregrinazione nuziale 
che preme a noi, abbiamo ben altre testimo- 
nianze: questo viaggio di un’infermiccia che da 
quasi cinque anni non avea visto sole, ed ora 
a un tratto scendeva a furia alla volta di Pa- 
rigi, poi attraverso le Alpi giù fino a Pisa, fu 
un vero miracolo dell'amore. 

E lasciamolo dire alla sua vecchia e buona 
amica miss Mitford: 


“ Amore è davvero quel mago che dicono i poeti, ciò 
ch'io fin qui avevo sempre discreduto. Nessuna prova più 
miracolosa del suo potere che cotesto viaggio.... Essa ar- 
rivò a Pisa, mi scrive M.rs Jameson che le fu compagna, 
non migliorata solamente, ma trasformata. , 


Udiamo ora lei, Ja cara Bettina: 


“ Egli fu che mi ricondusse alla vita ed alla speranza, 
quando ad amendue avevo già rinunziato.... L'intelletto è 
un nulla în paragone di tutto il resto: la femminina te- 
nerezza, la inesauribile bontà, le alte aspirazioni costanti. 
Temperamento, spiriti, maniere, tutto senza macchia. Chiudo 
gli occhi, e mi pare un sogno del mio Agelo Custode... , 

“ Pisa, io l'amo estremamente, Una città piena di bel- 
lezze e di quiete, e delle colline dî porpora che sembrano 
invitarci a entrar più addentro nel paese della vite.... Penso 
d'imparare a capir qualcosa della pittura... qui se ne pos- 
sono vedere i primi passi... Roberto se ne intende, e lo 
pregherò d'aprirmi gli occhi,,.. , 


Poi da Firenze in agosto: 


* Comincio a capire le estasi di San Lorenzo sulla gra- 
ticola. Fa un bel caldo, ma:che alte camere ariose, dove 
si può vivere in camiciuola; con un balconcino inondato 
la sera dal chiaro dì luna! che dolce vivere di poponi e 
d'acqua fresca e d'ogni maniera fruttel Abbiamo tentato 


Vallombrosa, ma i frati non vi voglion donne. Peccato 1] 


Che scena, che colline, che mare di colline viventi in 
mezzo alle nubi, con sì belle foreste, e un soprannaturale 
silenzio, ed aquile, e nessuna strada! Figuratevi me, a 
quattr’ore del mattino, tirata su per queste roccie in un 
cestone da due bovi bianchi... un po'sbigottita, può es- 
sere, molto stanca, ma in un'estasi d'ammirazione. È una 
veduta questa che bisogna aver vista, prima d'andarsene 
all’altro mondo. , 


La buona Bettina aveva proprio trovato qui 
da noi, come tutti i poeti, come tutti un tempo 
gli artisti di ognî se, la sua patria ideale. E 
dire che noi s'è lasciato far di tutto alle più 
miserabili baraonde di politicanti e di faccen- 
dieri che siano state mai sulla terra, per spoe- 
tizzare, per manomettere, per demolire fin nella 
stima del mondo questa gran patria che Dio ci 
ha data! Ma Bettina vi scendeva a’ bei giorni 
della fede, della carità e della speranza. Monta- 
vano d’ora in ora con la marea patriottica le 
grandi aspettative di cose nuove, Je voci di unione, 
di libertà, di riscossa. Casa Guidi, ove i Browning 
erano scesi, accoglieva ospiti americani per la 
più parte ed italiani; e sulle traccie del marito 
ella faceva sua con indomabile amore la nostra 
causa, 

“Con tutto questo — dice un visitatore — era 
nel conversare così mite, così tenera, così donna, 
tanto intenso era e solido il suo sapere, insieme 
con una semplicità di fanciulla e con un senno 
virile, da accattivarsi tutti i cuo! Non ho mai 
visto una figura umana che facesse un velo più 
trasparente ad uno spirito immortale. Era un’a- 
nima di fuoco in una quale di perla. 

In quel torno, dalle finestre di casa Guidi le 
accade di udir cantare da un fanciullo gli amo- 
rosi ritornelli che erano in voga allora per le pri- 
mizie dei colori nazionali; e lei a pigliarne su- 
bito l’abbrivo ad un poemetto, dove spira soave 


L'ora del tempo e la dolce stagione, 


piena delle beate illusioni di anime innamorate 
della patria e fidenti nel suo avvenire. Ma le 
nostre sorti presto si offuscano, la impresa d’in- 
dipendenza si suggella con un disastro, le fazioni 
ripullulano, la reazione in Toscana trionfa; e lei 
con un altro poemetto a folgorare del suo sdegno 
i principi fedifraghi, a proseguire di pianto, di 
pietà ed anche di magnanima rampogna, i po- 
poli impari alle promesse del loro primo mattino. 
Quando poi Je duo fasi (chè si possono bene 
chiamare così) di quella sua nobile e. costante 
passione per il nostro paese, i due momenti di 
quel suo italianissimo sfogo, videro insieme la 
luce, nel '51, la nostra stella era ormai tramon- 
tata del tutto. Tornò pertanto agevole allora agli 
scettici della critica inglese il dar sulla voce alla 
gentil donna per quel suo avere tanto sperato 
della informa nostra patria; l’appioppare a lei 
come a noi l'accusa di utopia, e persino il ripe- 
tere contro ogni canzone politica la gelida con- 
danna del Goethe. Ma noi salutiamo con grati 
tudine, profonda la profonda fede che ella serbò 
nondimeno inconcussa nel buono e nel giusto; 
e non possiamo non risalutar con amore e con 
riconoscenza anche quelle sue gite a Londra ed 
a Parigi, dov'ella già s'ingegnava di tornar a leg- 
gere fra le linee la speranza di giorni migliori, 
e concedeva a Napoleone III indulto plenario 
d’ogni peccato, solo che da lui fosse per venire 
la liberazione di questa terra predilettà e infe- 
lice. Non per niente ella aveva imparato a chia- 
marla, come vi fosse nata, “la nostra Italia, y 
our Italy, con l'accento schietto del cuore. 
Vie più fidenti, più vigorosi, più solenni, do- 
vevano poi suonarle sul labbro, allo scoccar del- 
l'ora d genta, il peana della vittoria, il saluto 
ai feriti, il rimpianto dei morti magnanimi , un 
rimpianto così fervido e pio, 


Come baciasse del Signor le impronte. 


Nè so che la nostra poesia patriottica abbia in- 
vettiva più cocente della sua per le fortune d’l- 
talia strangolate a Villafranca, o più patetica 
elegia di quel delicatissimo Commiato fra aman- 
ti, col quale ella preludeva nel ’60 alla quarta 
nostra campagna, : 

Davvero casa nostra era ‘per lei casa sua, Nes- 
suna città la incantava quanto Venezia, nessun 
soggiorno le piaceva quanto Firenze. d'Liascerò 
Roma — le scappò detto — con una sorta di 
compiacenza barbarica; Roma è un palinsesto, 
dove trovi sopra l’antichità la Jocanda...., ma 
“ Venezia, con quel cielo ineffabile, quell’ acque 
scorrenti fra tanta pompa di colore e d’intaglio, 


quegli incanti di silenzio, di musiche, di gon- 
dole! Mai ho toccato un lembo di paese così ce- 
lestiale., E Firenze! “ Firenze nella sua bella 
conca d'uliveti e di vigne che gli usignuoli sa- 
lutano notte e giorno, così lieta, ragionevole, 
tranquilla, dentro i confini della civiltà e fuori 
da’ suoi tedii, oh Firenze io l'amo sovra ogni 
luogo al mondo. , E d’amarla n’avea proprio di 
che; trovava lì il meglio del suo e del nostro 
paese; lì vedeva il Ruskin, i Turner, i Sartoris, 
lì Federigo Tennyson le recitava i proprii poemi, 
lì Rossetti schizzava il suo profilo in tocco di 
penna. Da Mazzini, che la aveva introdotta pres- 
so la Sand “davanti alla quale avrebbe piegato 
le ginocchia, solo che volesse consentire ad es- 
sere quale Iddio l’ha fatta, , insino a Massimo 
d’Azeglio, della cui visita andava superba,,, ella 
aveva un culto per ogni grandezza italiana. E 
alla morte del conte di Cavour: “ Posso appena 
— scriveva — posso appena comandare alla voce 
ed alla mano di nominarlo. La grand’anima che 
ha meditato e fatto l’Italia, passò a più divina 
contrada. Se lagrime di sangue avessero potuto 
salvarlo, egli avrebbe avuto le mie. y 


* 


Perchè nessuna corda mancasse alla sua lira, 

fino dal 1849, e con inestimabile sua contentezza, 
era madre, È non si può descrivere la gioja di 
quel suo specchiarsi nel bimbo che aveva tutte 
quante le sue fattezze, in quel “ Fiorentinello 
suo » che le piaceva tanto di sentir balbettare 
nella bella lingua del sì, e dar prove precoci 
d'animo diritto e fiero, non volendo che si fa- 
cesse offesa a' bimbi contadini suoi amici, nè che 
altrimenti si tentasse di placarli a furia di chic- 
che “ chè non erano già venuti per amor delle 
chicche, ma per amor suo. 
“Io sono più altera di lui — scriveva l’ottima Bettina 
Leigh Hunt — che non sarei di venti poemi, anche se 
a lodarli foste voi. Ha otto anni, Pennini mio, e senza 
essere stato rimpinzito mai di lezioni, legge l'italiano, il 
francese, il tedesco, e suona il piano... Ed è sì dolce fan- 
ciullo! Più dolce ancora del suo viso. Mammina — mi 
diceva quand'era malato — non t'affliggere per me. Pensa 
che sia un bimbo della strada, e sinne pure un po' mali 
conica, se vuoi, ma non infelice! , 


0 forse che non s’accorava anche pei € bimbi 
della strada,, Ja pia Elisabetta? Me lo direte voi, 
se leggerete quella Questua per le scuole dei cen- 
ciosi, per la più gentile fra quante sono opere 
di carità, della quale miss Arabella, una sorella 
sua, aveva dato in Londra il primissimo esem- 
pio. E non dico niente di quegli altri giojelli di 
poesie in morte di bambine e di fanciulli, dove 
è difficile dire se sia più la tenerezza del pro- 
prio tesoro o la pietà delle perdite altrui. 

A giudicarne secondo quel che si vede avve- 
nire di solito, la prosperità pare che non agi 
giunga gran che sproni alla volontà ed al.la- 
voro; si direbbe anzi che inviti piuttosto a tirare, 
come suol dirsi, i renti in barca, a riposarsi e 
a godere, Ma così non accade a chi vive più di 
pensiero che di pane; e così non accadde ad Eli- 
sabetta. Nei primi anni del matrimonio, la non 
si diede gran briga, è facile capirlo, di scrivac- 
chiare: ma andò mattrando e trasformando un 
pensiero che le era già balenato a’ giorni tristi. 
Le era parso allora di poter raccontare la pro- 
pria storia: adesso, dopo lo screzio col padre, 
che le era sempre una gran spina in cuore, dopo 
queste nuove consolazioni di affetti gelosissimi, 
da custodire come cose sacre, raccontare di sò 
non le andava più a grado; eppure le sarebbe 
piaciuto di confessarsi, per dir così, almeno coi 
lettori per bene, di tante cose che le ragiona- 
vano in mente. Di qui venne fuori la maggiore 
sua opera: Aurora Leigh. 

È un poema? È un romanzo? Un po’ dell'uno 
e un po’ dell’altro, Poema: come non chiamarlo 
così, se è scritto in versi sciolti e ne novera la 
bellezza di diecimila, o poco ci corre? Romanzo 
così bisognerebbe pur battezzarlo, all’ordito tutto 
casi contemporanei, odierni, domestici persino, 
più che privati. Ma per me tanto, la sostanza 
è altrove: è in quelle digressioni che ricorrono 
ad ogni passo, e dove la scrittrice vi si confida 
delle sue opinioni, de’ suoi sentimenti, de’ suoi 
giudizii sull'arte di cui è presa, e sulla società 
di cui pare non poco disamorata.... 

(Qui il Massarani racconta l'intreccio del romanzo, che 
per brevità ommettiamo, poi aggiunge:) 


Non 


rò io certo a negare, che c’è molta in- 


genuità in questo ordito, e molta inesperienza 
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della vita reale. Ma quante gemme sparse a larga 
mano per la strada, che vive pitture di paesi e 
d’ambienti, quante argute sentenze, e quanta pe- 
netrazione d'analisi, sempre quando l'autrice ab- 
bia sotto mano cose vedute e vissute! Aurora 
Leigh fu terminata di scrivere a Londra, in casa 
di quell’ottimo Kenyon al quale il libro è dedi 
cato, e che fu veramente lui un cugino gene- 
roso e savio, tanto è vero che dopo avere sgom- 
berato alla cugina dai primi bronchi la via, finì 
con ismaltargliela in morte d’un bel pavimento 
di diecimila e cinquecento sterline. 


Una impressione diretta, genuina, sentita,. 
non si può sicuramente contendere a quelle tra 
le poesie della Browning che trattano argomenti 
moderni. Bastino fra tutte La mia Lisa, Matri- 
monio nullo, È finito il mio filare, e quella me- 
stissima nenia, // mio cuore ed io, che si direbbe 
presagio di prossimo transito a sfere migliori. 
Questa deve essere scaturita quasi inconsape- 
vole dal petto della donna illustre, della sposa 
e madre felice, in uno di quegli istanti fugaci, 
ma altrettanto crudeli, in cui prevale ad ogni 
virtù l'inferma natura; come sotto a un soffio 
rude di tramontana una fiammolina vivida ma 
sottilissima, si piega, si acuisce ancora più fine, 
e poi s'accascia. Story, lo scultore, e Hawthorne, 
il geniale romanziere, amendue americani, ave 
vano bene intuito, in quest’ ultimo periodo, il 
carattere quasi transumanato della rara creatura: 


* Non è bellezza di linéamenti — dice l'artista — è su- 
periore bellezza d'espressione quella che in lei ne seduce. 
La tenue figura sembra che appena basti a contener quel 
cuore che vi batte dentro così fervido.... non pare quasi 
possibile che quella picciola mano di fata verghi così alti 
pensieri. , 


E l’acuto e più fortemente corazzato osser- 
vatore: 


* Davvero io non intendo come il signor Browning s'in 
magini di possedere una moglie e un bimbo terreni : sono 
amendue della famiglia degli elfi, e gli scivoleranno via 
un giorno, quando meno e’ se l'aspetti, Una buona e delce 
fata ell’è del resto, e mite verso gli umani, se anche sia 
a mala pena loro parente, 


Così la doveva purtroppo sparire, e scomparve 
così. Dopo scritte, il 7 di giugno del ’61, quelle 
linee dolenti su la morte del nostro grande mi- 
nistro, le sofferenze della gracile signora inacer- 
birono, non tanto però che tenesse il letto più 
del solito. Vi rimase coricata solamente il 21, e 
alla sera discorreva ancora di buonissimo animo 
con un'amica; e udito che il Ricasoli batterebbe 
la stessa via del predecessore, “ Me ne consolo 
— disse — già lo pensavo. » Pensava ancora più 
ad altri che a sè, pensava a noi, quella cara anima. 
E con un “ Sto meglio, assai meglio, , accomiatò 
l'amica, il bambino, tutti. Uno solo rimase a ve- 
gliare quella notte al suo capezzale, colui che 

r quindici anni l’avevà colma d'ogni dolcezza. 
Nelle ore tatde ella parve farsi lievemente esta- 
tica, poi un tratto si rizzò e si porse nelle brac- 
cia di lui... Egli non la seppe morta, se non 
quando in quelle sue braccia amorose la sentì 
irrigidirsi. .... 00.000 


TuLLo MASSARANI. 
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La LIBRERIA INTERNAZIONALE F.Hi TREVES di Roma è 
stata incaricata dell’esclusiva vendita di tutti le pubblica» 
Zioni del Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio. 


Tr 


Giovanni Lindolfo Cuertas, 
nuovo presidente dell'Uruguay. 


L'ASSASSINIO DEL PRESIDENTE. 


(Nostra corrispondenza), 


Montevideo, 28 agosto 1897. 

Poche oro prima che Acciarito attentasso alla 
ita del re Umberto, uno studente di 17 anni, 
A. Ravecca, attentava a quella del Presidente di 
questa Repubblica. Ma il suo revolter fece ceca, 
semplicemente perchè 8’ era dimenticato di to- 
gliere la bacchetta, ed il tamburo non potè girare 

Il presidente Idiarte Borda scampava così qua: 
miracolosamente alla morte. Ma “che vale nelle 
fata dar di cozzo? , Il 25 corr. egli cadeva sotto 
il piombo omicida d'una rivoltella più destra- 
mente maneggiata. 

Il fatto avvenne in circostanze degne di nota. 

Il 25 agosto è giorno di festa nazionale, Il } 
lente, accompagnato dai suoi ministri, dal corpo 
diplomatico, da alti funzionarî e dalla sua scorta 
a cavallo, usciva allo 2 #4 pom, dalla cattedrale, 
dove aveva assistito al Ye Deum pramma- 
tica, e si dirigeva a piedi al palazzo di go- 
verno, dov'era apparecchiato un suntuoso /unch. 
Circa 5000 uomini delle varie armi erano schie- 
rati nella piazza della cattedrale e nelle vie adia- 
centi per la solita rivista. A meno di 100 metri 
dalla chiesa, mentre la comitiva passava dinanzi 
all’artiglieria, un individuo scese dal marciapiede 
vicino, e quasi a bruciapelo sparò un colpo di 
rivoltella contro il signor Borda, che cadde al- 
l’indietro fra le braccia dell'arcivescovo e del 
presidente della Camera. Fu allora un fuggi fuggi 
quasi generale. I soldati, per iscagliarsi sull’ 0- 
micida, quasi calpestarono coi cavalli 1’ arcive- 
scovo, che si'salvò a cavallo d’un cannone, ed 
il ferito, che per qualche istante rimase abban- 
donato in mezzo alla strada, Intanto il ministro 


L'assassino Avelino Arredondo, 
(Fotografia presa in carcere dopo l'attentato da A. Bixio.) 


dell'interno afferra pei capelli il feritore, e il m: 
nistro della guerra ma un agente di polizia 
segreta, che aveva appuntato la sua rivoltella 
alla fronte di lui. Questo agente era incaricato 
della vigilanza personale del Presidente, e gli 
camminava perciò sempre vicino. A molto è ser- 
vita questa precauzione ! 

Il ferito fu trasportato alla prefettura di po- 
, lì vicina; ma nel tragitto spirò. La palla 
gli aveva squarciato l’ aorta. Non potè pronun- 
ziare che queste parole: Ay me muero! 

Luccisore, Avelino Arredondo, è un garzone 
di pizzicagnolo di circa 24 anni. Il suo aspetto 
è volgare, ma non presenta nulla di anormale è 
si trova in pieno possesso delle suo facoltà. Egli 
dichiarò d'aver ucciso il Presidente per salva 
il paese dalla rovina. Da tempo meditava il colpo: 
le foste progettate dal signor Borda per il 25, 
gli parvero un insulto così atroce, che non volle 
aspettar oltre. 

Su questo punto pur troppo tutti la pensa 
vano così. La guerra civile da novembre in qua 
strazia il paese; le trattative di pace, varie volt 
tentate, andarono a vuoto, e la colpa, a ragione 
o a torto, se n'attribuiva pubblicamente al si 
gnor Borda, I giornali dicevano senza ambagi che 
si protraeva a bella posta la guerra per aver più 
agio di rubare, e la mattina del 25 alcuni di essi 
usc 0 listati a lutto come protesta contro il 
Te Deum, il banchetto, la rivista 6 la serata di 
gala, che sconsigliatamente s'eran decretati, non 
ostante l'avviso dei più prudenti. È provato che 
la signora del Borda, i figli e qualche ministro 
ed amico l'avevano anche pregato di non usc 
di casa in quel giorno: tanto era saturo di mi- 
nacce l’ambiente, Inutile: cui Dio vuol perdere, 
toglie il senno. 

E il fatto non produsse sorpresa nel paese, © 
neppure dolore, È deplorevole, e dispiace a dirlo, 
ma è vero: la tragica fine del signor Borda parve 
togliere un peso dal cuore del popolo, Nessun 
giornale ebbe ‘ole di rimpianto è d’invettiva. 
Quell’uno che chiamò assassino l'uccisore, perdet- 
te cinquanta abbonati d'un colpo. Ai funerali, av- 
venuti il giorno dopo, moltissima gente assisteva 
dai balconi, dalle terrazze, dai marciapiedi ; ma 
non seguirono il feretro so non le persone rive- 
stite di carattere ufficiale. Tanto odio s'era gua- 
dagnato quell'uomo, che pure er nimo così 


mite, 6 tanto amava la sua famigi 

I valori in borsa ebbero subito un rialzo, ed 
il popolo aprì il cuore alla speranzi ciò con- 
tribuì molto il fatto che il succ del Bc 


in forza della cc ione, è il Presidente del Se 
nato, signor Giovanni Lindolfo Cuestas. È que- 
sto un personaggio che meritamente gode tutte 
le simpatie e in cui si nutre la massima fidu 
cia, Liberale, onesto a tutta prova, saggio am 
ministratore, finanziere e storico di valore, il si- 
gnor Cuestas, appena salito al potere, ha dat 
prova di quel carattere energico che ò 
salvare le situazioni difficili; ed ha subito dato 
mano a ripulire quelle stalle d’ Augia che sono 
i varî rami dell’amministrazione pubblica. Il suo 
nome fa sperare che cesserà la corruzione uffi 
ciale, che fin qui ha fatto sperpero del tesoro 
pubblico, che si ferà la tanto sospirata pace e 
che il paese risorgerà a nuova vita. L'accoglienza 
che il paese ha fatto al nuovo Presidente ed al 
nuovo Ministero da lui formato, non potrebbe 
essere più lusinghiera : confidiamo che le spe 
ranze non saranno deluse. 


A 


ADIS DE 


IL CONGRESSO MASSONICO. 


Il 20 settembre ebbe luogo a Milano un Congresso tra 
tutte le Loggie dell'Alta Italia, Moltissimi i convenuti da 
ogni parte e che presero posto nel Tempio Massonico di 
Milano, . 

Il primo atto del Congresso fu l'indirizzo di una lettera 
aperta all'arcivescovo ed ai vescovi della Provincia nella 
quale i Massoni dichiarano di accettare la lotta iniziata 
colle feste Ambrosiane e si dichiarano pronti a combat- 
tere colle armi di Mazzini e di Garibaldi, Grandi Maestri 
della Massoneria. 

Approvata cotesta lettera, il Congresso imprese la trat- 
tazione di argomenti d'indole sociale; speciali relazioni 
sono messe în discussione intorno ai manicomi criminali, 
alla ricerca della paternità, contro il domicjlio coatto, per 
l'assistenza agli inabili al lavoro, per l'istruzione laica, pel 
funzionamento della legge sulle Opere Pie, ecc. 

Un nostro incaricato speciale - potè assistere- al. Con- 
gresso, e disegnare la cerimonia. I Massoni portano tutti 


î loro emblemi, cioè alcuni i grembiuli bianchi, altri la 


sima mei 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


fascia verde listata di rosso a tracolla, e finalmente gli 
insigniti di gradi importanti hanno le insegne pendenti 
dal collo. Il nostro disegno rappresenta la sala nel mo- 
mento della lettura di una relazione importante. 


1 SOVRANI DI RUMENIA A BUDAPEST. 

Partito appena da una settimana l’imperatore Guglielmo, 
la popolazione di Budapest accoglieva, con nuovi entu- 
siasmi, nuovi ospiti reali. Il 28 settembre l'imperatore 
Francesco Giuseppe riceveva, nella capitale ungheres 
Carlo di Rumenia e la sua gentile consorte 
betta, la delicata scrittrice, nota nel mondo letterario col 


ione delle strade era anzi in gran 

colori tedeschi avevano ceduto il 
posto ai colori rumeni; medaglioni col ritratto di re Carlo 
sostituivano quelli recanti l'effigie di Guglielmo. Le acco- 
glienze della popolazione furono quanto mai calorose. Gli 
ungheresi attribuiscono molta importanza a questa visita, 
poichè sperano varrà a dissipare ogni traccia di malumori 
che la condotta dei magiari verso i rumeni della Transil- 
vania aveva destato tra Ungheria e Rumenia. 

Alle buone intenzioni della popolazione e della stampa 
ungherese non corrispose finora la condiscendenza della 
stampa rumena. A un banchetto offerto dai giornalisti un- 
gheresi ai colleghi rumeni presenti a Budapest, uno solo 


Germania, La deco: 
parte la stessa, solo 


numerosi brindisi a entrambi e particolarmente a Caro 
va. Parlando di_lei, ben disse il deputato Mickzath che 
“la corona della regina dispare sotto gli allori che cir- 
condano il suo capo. , 

I Sovrani di Rumenia si 
giorni, e partirono a 


trattennero a Budapest tre 
clamati come all'arrivo. 


Nei prossimi numeri pubbliche 


emo 
una brillante conferenza : il Silenzio, che Scipio 
SiGnELE legge oggi stesso a Rovereto 
un racconto assai commovente di 
STELNUOVO, intitolato: Jolie; 
e un articolo di G. RoBERTI sulle nuove Lettere 


RICO CA- 


di questi comparve. Facendo buon 
si convertì la festa in un omaggio ai 


. Budapest era in quel giorno 
quasi altrettanto animata quanto all'arrivo dell’imperatore di 


HAIR'S RESTORER, 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ;.n Reerntisimae pubblicazione 


[| preparazione del Chimico! Fi edi A RSS Brescia, DI am ant e 
*Nero 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
NUOVO ROMANZO 


A. G. BARRILI 


sce la caduta, promuove la crescita e da loro la 
Un volume in-16 di 370 pagine 


forza e bellezza della gioventù. 
Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
Lire 3,50. 
Dir. vaglia at Fr. Treves, in Milano. 


essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 

sua efficacia garantita da moltissimi certificati e 

pei vantaggi di sua facile applicazione. — Botti- 

glia L. 8, più cent, 60 se per posta. — 4 botti- 
franche di porti 


lsificazioni, esigere 
presente mi tata, 


rea 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (£. 2). Ridona alla barba ed 
ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura 
circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere Istanta- 
neamente © perfettamente in nero la barba e i capelli. — L. 4, più cent. 60 
se per posta. 

Dirigersi dol preparatore A GRASSI, Chimico. Furmacista, Brescia. 

MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; Usellini 
e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte le città d'Italia. 


Quarta EpizionE 


SuL CAMPO pb ADUA 


Diario di Eduardo Ximenes 


Un volume in-8 grande di 350 pagine, con oltre 200 incisioni da fotografie e disegni dal vero, 
quattro grandi incisioni fuori testo e una carta del campo di battaglia di Adua. 


LIRE CINQUE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 
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& GALI 
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viso a catti 
ovrani ospiti facendo 


0 giuoco, | | € n art È ere 
inedite di Napoleone I pubblicate ora a Parigi. 


Instituto Chirurgico Ortopedico 
re. CAv. P. G. ROTA 


_—————_—€k Medico di Battaglione 
TORINO - Piazza calo Police, 7-9 e Via Lagrange, 40-12 - TORINO 
Primario Stabilimi per 

to 


Apparecchi ortopedici @ Cinti eri 

Dopositario delle più fabbriche estere di Calze e Tessuti elastici, 

coll in gomma vulcanizzata sò iadurita, vasi e cuscini da camera 6 di 

viaggio, tele impermea) \verizzatori, clisopompe, irrigatori, ecc. 
Manifattura di'Cintu Bespensori. tini e generi ni 


SPORTAZIONE 


Recentissima pubblicazione 


PRO E CONTRO 
1 SOCIALISMO 


Esposizione critica dei principi e dei sistemi socialisti 
pi SAVERIO MERLINO 


“lo non avevo mai letto nulla di Saverio Merlino; il suo nome non 
era giunto a me che attraverso le cronache dei giornali come quello 
di un pericoloso anarchico, spesso arrestato, e, se non erro, anche con- 
dannato per opera della polizia, E, così, confesso che ho preso.a leggere 
suo libro con una certa prevenzione: la quale andò dileguando man 
mano che procedevo nella lettura. 

* L'anarchico e sopratutto l’utopista si fanno, è vero, sehtire non poco; 
ma evidentemente abbiamo davanti un utopista buono e generoso: non 
solo, ma dotto e facondo, , (Dalla Rassegna settimanale, di, Roma). 


L. 3,50. - Un volume in-16 di 400 pagine. - Ln 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano. 


NUOVA EDIZIONE 
della Splendida Pubblicazione 


L'INCANTESIMO, ronanro i E. A. BUTTI 


Un volume in-16 di 384 pagine: Lire quattro. 


SECONDA EDIZIONE 


La Prima 
DONNA 


Ferdinando Di Giorgi 


Un vol. in-16 di 812 pagine 
UNA LIRA. 


VITA ws CAMPI 


di Giovanni Verga 


CON INCISIONI E PASTELLI DI 


ARNALDO FERRAGUTI 


CavALLERIA Rusticana — La Lupa — Neppa 
FanrasticHERIE — JeLt 1 Pastore — Rosso MatpeLo 
L'Amante DI ‘Gramiona — Guerra DI SANTI — PentOLACCIA. 


e novelle raccolte sotto il titolo di Vila dei Campi, sono, forse, 
il miglior lavoro di Giovanni Verga, certo sono quelle che più gli 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


Nuovi Racconti 


DIA 
Giovanni Visconti Venosta 


== 
(La settima medaglia, - Il matrimonio Un'ascensione al Zebrù). 
Un volume in-16 di 376 pagine: Lune 3,50. 


| Dirigere commissioni e vaglia aî Fratelli Treves, editori, in Milano. 


hanno dato nome. Chi non ha letto, infatti, e gustato “ Cavalleria 
Rusticana ,, “La Lupa » “ Nedda n, “Jeli il pastore ,, “ Rosso Mal- 
pelo ,? In queste novelle si respira veramente l’aria della Sicilia rusti- 
cana, ci sentiamo veramente trasportati in quello ambiente... Dalle 


Dir. vaglia a Treves, Milano. 


rimosso Iii III 


novelle “ Cavalleria Rusticana , e “ La Lupa, il Verga trasse fuori due 
drammi, come è noto, ma i drammi, sebbene uno abbia fatto chiasso, e 
meritamente, non valgono le novelle; che sono addirittura due gioielli 
del genere... Di Vita dei Campi è uscita ora una edizione illustrata che 
è una meraviglia, grazie appunto alle illustrazioni di Arnaldo Ferraguti; 
illustrazioni, or colorate, or no, che sono altrettanti quadri e che ripro- 
ducono le scene e i tipi del Verga come meglio non si potrebbe. Così 
questé novelle saranno nuovamente lette e gustate. 
(Dal Funfulla della Domenica). 


Un volume in-8 grande, stampato sucarta di lusso 
LIRE QUINDICI 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& CC. 


Gommissione fiv iti., 


di 


Milano. 


LA SETTIMANA. 


L’avv. Cesare Fani deputato per il 
12 collegio di Perugia è stato nominato, 
con decreto del 2 corrente, sotto segreta» 
rio di Stato per la giustizia, Non si è an- 
cora provveduto al sotto segretariato di 
Stato della istruzione pubblica: i giornali 
ufficiosi dicono che per mantenere nel go- 
verno l'equilibrio de” partiti, deve essere di 
sinistra e probabilmente piemontese. Que- 
‘sto equilibrio sembra d’altroride mantenersi 
con non poca difficoltà: ogni giorno si leg- 
gono non richieste giustificazioni di dis- 
sensi frai componenti del gabinetto ; fra 
Rudinì e Branca, contro il quale si solle- 
vano in tutta Italin solenni proteste per 
l’inasprimento dell'imposta sulla ricchezza 
mobile; fra Rudinì e Visconti Venosta, 
fra Prinetti e Luzzatti. I giornali amici di 
un ministro non sì riguardano dall’attac- 
carne apertamente un altro. 

Sul governo dell'Eritrea parliamo 
nel Corriere. 

La cessione di Cassala è decisa, e 
pare che sarà un fatto compiuto prima di 
Natale. 

Molto rumore è stato fatto a proposito 
di tre circolari del Rudinì, con le quali si 
minacciano delle sanzioni penali coloro che 
combatteranno apertamente o cospireranno 
contro la unità e la libertà d’Italia, facendo 
diventare le chiese clubs settari e luoghi 
di cospirazione. L’ Osservatore Romano è 
in tutte le furie e accusa Rudinì di voler 
compiacere Zanardelli e disfarsi di Prinetti 
e Visconti Venosta. — Altri mettono in 
‘contraddizione l'attitudine rigorosa del Ru- 
dinì, con quella del ministro Prinetti 
che a Merate fece visita al cardinal Fer- 
rari, l'arcivescovo di Milano, Forse que- 
sta non era che una visita di buon vici- 
nato; visite di campagna che non com- 
promettono. 

Il varo della Emanuele Filiberto (v. pa- 
gina 231). Al posto della nave varata verrà 
subito impostato in cantiere un inero- 
ciatore d'un tipo speciale ideato dall'ono- 
revole Brin. Oltre le navi di battaglia delle 
quali è già stabilita ed inscritta in bilan- 
cio la costruzione, si costruiranno anche 
delle nuove torpediniere di velocità supe- 
riore a quelle attualmente esistenti. L’in- 
carico di costruirle sarà affidato all'indu- 
stria privata. La Sicilia, prima di ripartire 
con l’ammiraglio Canevaro per le acque di 
Candia, fece nel golfo di Napoli delle prove 
di velocità con 12 sole caldaie delle 18 che 
‘compongono l'apparecchio evaporatore della 
nave, ed ottenne una andatura di 16 m 
glia ed 8/, all'ora. Alle esperienze assi 
stevano, ‘bordo della Sicilia; i principi di 
Napoli, che ora si trovano a Monza; e il 
ministro Brin. 

11 3, a Salerno, fu inaugurato un monu- 
mento a Nicotera, Nessun ministro as- 
Sisteva alla cerimonia. Il Re si fece rap- 
presentare dal prefetto, 

Fu arrestato a Bardonecchia il caporale 
allievo sergente Bertolini Mario, appar- 


guebelle (Savoia) offrendogli disegni ed in- 
formazioni sui forti a difesa di quella parte 
della nostra frontiera, che gli avrebbe poi 


consegnati in un pubblico esercizio di Bar- 
donecchia. La consegna non ebbe luogo, 
perchè il’sindaco non comparve. Il Berto 
lini ha confessato la sua colpa, 

In seguito ai risultati della inchiesta am- 
ministrativa întorno al caso Forno — 
un altro detenuto che sarebbe morto nelle 
carceri di Genova per catsa di maltratta» 
tamenti usatigli — è stato arrestato a 
Roma il delegato Festa, sul quale pe- 
serebbe la maggiore responsabilità, che 
sarà stabilita dall’ autorità giudiziaria. A 
questa furono anche deferiti gli agenti di 
P. S. materialmente responsabili del fatto, 
e fu sospeso dall'ufficio il questore di Ge- 
nova cav. Rossi. È stato punito discipli 
narmente con il collocamento in disponi- 
bilità anche il comm. Argenti prefetto 
di Novara, accusato di non aver fatto in- 
teramente il proprio dovere quando il Ca- 
vallini era pedinato e ricercato. 

Per le stesse ragioni, furono rimossi al- 
cuni consiglieri di prefettura, e il signor 
Balabio questore di Milano, al quale non 
mancavano che sei mesi per aver diritto 
alla pensione, A questore di Milano fu no- 
minato in sua vece Ettore Sernicoli, che 
lo era a Verona, e che è molto conosciuto 
per la sua opera interessante su l' Anar- 
chia e gli anarchici. 


Il governo francese, quantunque anche 
la Duplice sia stabilita per assicurare la 
pace, porta i suoi reggimenti da 3 a 4 bat- 
taglioni. Questo aumento, stato già or- 
dinato per i reggimenti del 14.° e 15.° corpo 
d’armata, viene ad aumentare almeno di 
gioni francesi sulla 
nostra frontiera occidentale. Certamente 
questo aumento è nel loro pieno diritto: i 
giornali ufficiosi lo giustificano dicendo che 
l'aumento fu già effettuato per i reggimenti 
del 6.° corpo, e si sta preparando per al- 
tri, Sono avvenuti degli importanti cam- 
biamenti nel personale dell'alta diploma- 
zia francese: il Lozé ambasciatore a Vienna 
era stato nominato governatore generale 
dell’Aigeria, invece di Cambon nominato 
mbasciatore a Washington; Revérseau da 
Madrid passa a Vienna invece del Lozé; 
Patenotre da Washington a Madrid, Ii Lozé 
però non abbia voluto accettare il governa- 
torato dell'Algeria, che è stato dato invece 
al Lepine prefetto di polizia, Si dice che 
il Lozé possa essere mandato ambasciatore 


presso il Quirinale invece del Billot che | 


avrebbe un'altra destinazione. 

La riapertura del Parlamento francese è 
fissata per il 19 corrente, Il governo si 
prepara a sostenere nuovi attacchi dai pi 
titi estremi. ll Barthou ministro dell’ i 
terno ha parlato il 3 a Baiona confu- 
tando le utopie pericolose dei socialisti e 
preconizzando un’ opera efficace di solida- 


rietà sociale. Egli 


paese, Il 3, a Saînt-Cere (Lot) fu 


robert. L'Italia era ufficialmente rappre 


sentata dal colonnello Panizzardi addetto|Maurocordato plenipotenziario a Co- 


militare alla nostra amba: 
che si unì alle lodi tributi 
soldato di Magenta e di Solferino. 


a a Parigi 


La crisi ministeriale, evitata in|creditori della Grecia ed emetterà il pre- 


iamò l’attenzione | Street. alle finanze; Panagiutopoulo, istru- 
sulla importanza delle future elezioni po- |zione; Hadikiriako, marina. Rottura com- 
litiche che, disse, saranno decisive per il | pleta fra 

ugu- | apparteneva non è molto il nuovo presi- 
rato Îl monumento al maresciallo Can-| dente del Consiglio. 


e al valoroso |tato di pace. 


Spagna dopo l'assassinio di Canovas, è| 


avvenuta il 30 settembre come raccon-| di guerra. Una forte corrente si manifesta 
tiamo nel Corriere. Appena date le dimis-|però In Grecia, specie nelle provincie, in 
sioni del ministero conservatore, fu chia-|favore di Delyannis: furono presentate al 


mato don Praxedes Mateo Sagasta, il 
capo del partito liberale. E il 4 ottobre 
egli avea già costituito il nuovo ministero 
così: Sagnsta alla presidenza; Pio Gullon, 
esteri; Groizard, giustizia; gen. Correa, 
guerra; contramm. Bermejo, marina; Lo- 
pez Puigcerver, finanze; Capdepon, in- 
terno; conte di Xiquena, lavori pubblici; 
Moret y Pendergast, colonie. Il pro- 
gramma del Sagasta si basa principal 
mente sulla concessione dell’ autonozia 
amministrativa, mantenendo fermi 1 diritti 
della Spagna, Egli fa conto di richiamare 
ùl gen, Weyler dall'isola di Cuba man- 
dandovi Martinez Campos od il gen, Blanco; 
e di rimandare alle Filippine il gen. Po- 
laveja appena sarà plenamente ristabilito 
in salute, nominandolo intanto capitano 
generale di Madrid. La questione princi. 
pale da risolvere è quella delle finanze: 
il ministro delle colonie del gabinetto pas- 
sato avendo chiesto alla Banca di Spagna 
So milioni per pagare le truppe e gli im- 
piegati a Cuba, gli furono negati dal Con- 
siglio d'amministrazione; motivo per il 
quale il governatore della Banca dette le 
sue dimissioni. 


Crisi Ministeriale anche in Atene in 
conseguenza del modo col. quale Ja Ca- 
mera accolse, alla riapertura, il ministero 
Ralli, Questi, il 30 u. 8. presentato il trat- 
tato per i preliminari di pace, chiese alla 
Camera di aggiornarsi fin quando non fosse 
ipulato il trattato definitivo, ponendo la 
questione di fiducia sull’aggiornamento, La 
proposta ebbe 93 voti contro, 3o in fa- 
vore; 43 deputati si astennero, La mat- 
tina del 1° ottobre Ralli sì presentò al 
palazzo reale e presentò le dimissioni del 
gabinetto. Si parlò per un momento di un 
possibile ministero Delyannis, avendo que- 
sti combattuta vivacemente la proposta di 
aggiornamento, ottenendo Îl voto contra- 
rio: ma l’idea di un tale ministero fu pre 
sto abbandonata e l’incarico di formare il 
gabinetto fu dato allo Zaimis presidente 
della Camera. La stampa intanto, meno 
quella favorevole al Delyannis, censurava 


la Camera per avere determinata la crisi. | 


Il a il nuovo gabinetto era così co- 
stituito: Zaimis, presidenza ed esteri; ge- 
nerale Smolenski, guerra; colonnello Cor- 
pas, interno; Aloise 


Î 
Î 


Toman, giustizia; | 


mis e Delyannis, al cui partito 


Il nuovo ministero ha nominato subito 


stantinopoli per negoziare il defi 
Il ministro delle finanze ha 
dichiarato che si accorderà subito con i 


atito per il pagamento della indennità 


Re delle petizioni con migliaia di firme, 
invitandolo ad affidare il governo al solo 
uomo che può salvare la Grecia nel mo- 
mento pericoloso nel quale si trova attual- 
mente, Non si comprende come sia com- 
patibile la presenza del gen, Smolenski al 
ministero della guerra, dopo che il duca 
di Sparta nella memoria pubblicata a pro- 
pria giustificazione, accusa apertamente lo 
Smolenski d’indisciplina, 

La questione di Oriente si va intanto 
mplicando per l'assoluto rifiuto del sul- 
tano di ritirare le truppe turche da Cre 
e di concedere l'autonomia da lui formal- 
mente promessa ni rappresentanti delle po- 
tenze, 


Il riscatto delle ferrovie per par- 
te dello Stato, in Isvizzera, era già 
stato approvato dal Consiglio degli Stati: 
ll 7, dopo lunghissima discussione, fu ap- 
provato anche dal Consiglio nazionale con 
voti 98 contro 29. Vi sono ancora fra i 
due Consigli alcune divergenze, che si ap- 
planeranno durante la settimana prossima. 
Il progetto si sottoporrà poi nel prossimo 
febbraio alla votazione popolare, perchè si 
chiederà certamente il referendu 


La visita dei Sovrani di Rumania 
a Budapest ha dato occasione a molte di- 
mostrazioni di simpatie degli ungheresi y 
quei sovrani ed uno scambio di cordiali 
cortesie fra loro e Francesco Giuseppe. In 
occasione di questa visita si è annunziato | 
che fino da quando Fran@sco Giuseppe fu | 
al castello. di Pelesch a Sinaja; nel set- 
tembre del 1896, la Rumania aveva fatto 
esplicita alla triplice al- 
lennza ed era stata firmata un 
zione militare fra la Rumania e l'Austria- 
Ungheri 

Francesco Giuseppe, per dimostrare il 
suo affetto per la città di Budapest, ha sta- 
bilito. di erigere a proprie spese, sulle 
piazze principali della città, dei monu- 
menti ai più grandi uomini del- 
l'Ungheria. Questa sovrana munificenza 
è stata accolta dal plauso del paese e la 
Camera ungherese ha votato unanime un 
ringraziamento all'Imperatore e Re. Il bi- 
lancio austriaco presentato al Reichs- 
rath per il 1898 porta un avanzo di circa 
4 milioni di fiorini, non ostante un au- 


accessione 


zione finanziaria, il ministro delle finanz; 
annunziò che la rendita salì ad un corsi 
non mai raggiunto. Annunziò parecchi pré 
getti per sollievo ai proprietari agrarii e 
un progetto per una imposta sui trasport 
ferroviari. Disse che in un biennio At 
stria potrà assicurare su ferme basi la su 
politica finanziaria. La Camera: appro. 
senza discussione otto milioni di sussidi! 
a favore dei danneggiati per le inonda 
zioni: ma la sinistra tedesca ha poi rice 
to subito il suo sistema di ostruzic 
nismo e si prevedono sedute sempre pil 
tempestose. il 


Lo Czar e la Czarina sono gi 
a Darmstadt: li accompagna il conte 
wie ministro degli esteri. Il re dé 
jam, proveniente da Parigi, è arrivato 
Baden. 


condizioni degli Inglesi nelle Ir 
die sono migliorate molto, dopo che l'< 
miro dell'Alfaganistan si è apertamente di 
ehiarato in loro favore, ed ha inibito all 
tribù, che gli sono tributarie, di prende 
parte alla guerra Santa e respingendo 
deputazioni degli Afridi e degli Orakzal 
andate a sollecitarne l’aiuto, La campagn 
contro i Mohamud si considera terminata 
ma intanto continuano vivi combattimen 
e si lamentano numerosissime perdite € 
ufficiali inglesi. Gli Orakzai si preparan 
ad impedire agli Inglesi il passaggio per] 
valle di Khunki, e gli Afridi si avanzano a 
Kyber. A Bombay fu arrestato l’assassini 
che il a9 giugno uccise l'ufficiale d'intei 
denza Ayert e ferì il commissario sanitaîff 
Rand. La spedizione Cavendish ne 
l'Africa Orientale, della quale era stato at 
nunziato l’eccidio, si ritiene sana e salt 
essendo giunta fino dal 15 agosto al fort 
Smith, 


Ad Algeri, per l’ anniversario dell 
morte del pubblicista Gregoire, vittim 
dei disordini antisemiti avvenut 
‘anno scorso, tali disordini si rinnovaron 


con molti arresti e qualche ferimento, 
Nel Brasil dei ribelli 
sono annunziati conflitti. avvenui 
presso Camidos fra detti ribelli e le trupp 
del governo, con gravi perdite da ambo È 


parti. 


esistono ancor 


vari 


La peste bubbonica infierise 
nuovamente a Bombay e in altre parti dei 
l'India; il vaiuolo nell'isola di Cipre 
il tifo a Maidstone in Inghilterra. Fori 
temporali hanno imperversato nel Me: 
zogiorno della F nell’Alta Italia e î 
Calabria, producendo gravi danni. A KW 
derning, nei dintorni di Vienna, urto d 
due treni,con 2 morti e alcuni feriti 
di un incendio avvenuto a Manilla i 
era esagerata l’ontità dicendo che avev 
distrutto molti edifizi pubblici; bruciaron 
soltanto 18 case. Presso Aosta, il 4, devi 
un treno: a morti e 5 feriti, 


mento di 26 milioni di spesa. Nell’esposi- 


8 ottobre. 


politico : 
suo sviluppo, | | +. . + 
Vorvwe IL — FISIOLOGIA DEGLI 
leggi e î rimedi . 


sidenti e Primi Ministri 


Ettoze Sernicoli 


R. Questore a Milano 


L’ANARCHIA e gli Anarchici. Studio storico e 


Vorune L — LA PROPAGANDA DI FATTO, sua origine e 


Vorume I. — GLI ATTENTATI contro Sarenl Principi, Pre 


L'OPERA COMPLETA: 


L. 3 50 


ANARCHICI. Le nuove 
Bla 


i 


Lire 7,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Trionfo della Morte c_nAiiizo, 


8.° migliaio. - Un volume in-16 di 500 pagine. - croma Cinque. 


ROMANZO 


della baronessa 


nomanzO DI 


ANNUNZIO 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE DELLA 


Vita Italiana nel Seicento 


A, Bracci, G. Bovio, G. FaLursi, D. Goti, O. Guerrini, I. De Lunco, E. Masi, G. Mazzoni, 
VENTURI. 


P. Mocmenti, E. NencionI, 


CONFERENZE DI 


E. PanzaccHi, M. ScHERILLO, A 


Lire Quattro. — Un volume in-16 di 372 pagine. — Lire Quattro. 


istruzioni popolari del dottor 


UNA LIRA. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


VAL D’OLIVI 


romanzo di A, G, BARRILI 


— Un vol, di 320 pagine 
UNA LIRA 


irig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


* migliai 


È USCITO 


ABBASSO LE ARMI! 


Berta de Suttner 


Due volumi in-16 di complessive 640 pagine 
con la biografia e il ritratto dell'autrice: Lire Due, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
via Palermo, 


n _ _ _ _<z;e“ÉA@} 


Dela Fabbricazione e Conservazione 
sé DEL VINO 4 


LUIGI MARESCOTTI 


[ 


migliaio S. M. 1l 


(2 vola 


RISTAMPE della BIBLIOTECA AMENA 


migliaio Tigre reale, 


di GIOVANNI VERGA. L.x — 


Danaro, 
semi) + 


chele, di E. WERNER . . . 


AVERIO MONTEPIN. 


at 


(2 volumi) . 


7.0 migliaio San Mi rit 
19.° migliaio COME UN SOGNO, di A. G. BARRILI . 1— 
15.° migliaio Cuor di ferro e cuor d’oro, di ANTON 

GIULIO BARRILI, (2 voltmi) sE 
5,° migliaio La sonata a Kreutzer, di TOLSTOI. 1 — 
6.° migliaio Debito d'odio, di GIORGIO OHNET . 1 — 

11° migliaio La Guerra (la Dibécle), di EMILIO ZOLA. 


.- 2 


migliaio Dopo la vittoria i del Socialismo) di 


CACCIi 


migli: 


migliaio La vita 


192 


EUGENIO RICHTER ; 
migliaio La famiglia Bonifazio, di ANTONIO 


0 migliaio Casa altrui, di CORDELTA 


TANIGA .,. 5.0 


È tà 


icona ARE (at 
io Vecchi rancori, di GIORGIO OHNET. 1 — 


ed il regno di Vittorio Ema- 


Vittori 


nuele II, per G. MASSARI, col ritratto di 


ne 


jo Emanuele. (2 volumi) . 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO: 


ROMANZO DI 


2 Alberto LA 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


di 
La 


nor 


LIBRI ai RESTO per le SCUOLE 


TRATTATO ELEMENTARE ni SCIENZE NATURALI CORSO m MATEMATICHE ELEMENTARI 


PER TUTTE LE SCUOLE 
COMPILATO DAI PROFESSORI 


LORENZO CAMERANO £ MARIO LESSONA 


P DIVIDE IN CINQUE VOLUMI: 


1. Zoologia. Con 286 i 
it: Fotantea. Con 196 Inclaioni: 
ME Anatomfa e istologia. Con 207 trici” 

sioni. . . . + 


Benché non siano più prescritti {al governo | programmi particolaraggiati classo per claaso, rimane 

necessità di formarsi un programma proprio. Ad 

vano grandemente i corsi speciali che gli stessi eminenti professori hanno disposto per varie classi 
le varie scuole, secondo la divisione seguente: 


per gli insegnanti 


GINNASIO SUPERIORE. 


Zoologia. Con 286 incisioni. L. 3 — 
nnno: Botanica. Con 175 incisioni. . 2— 


LICRI. 
1° auno: Nozioni elementari intorno alla 
struttura e alle Signori delle piante 
e degli animali. Con 174 incisioni . 2 50 
2° 0% ammo: Nozioni di Mineralogia è 
Geologia. Con 86 incisioni . . 250 


ISTITUTI TECNICI. 


pPrettmenari e Botanica. Con 


ioni . RACIATD so 
nane: ‘Zoologia. Gon 186 incisioni | 3 — 
#* elaase: Mineralogia è Geologia. Con 
ci incisioni . . - 3 


:L. 3 | IV. Atperalogia, Geologia ina Re 


were 29 | 
PREZZO DEL TRATTATO COMPLETO: Lire 12 


Questo Trattato generalo, cho {nsegna lo acienzo naturali in modo completo e ordinato. si presta, in 

ogni tempo, per ogni genere di scuole, per ogni classe di studiosi e di ins 

Esso costituisce un Corso permanente 'e scientifico, che non sarà più modificato 

riali, ma soltanto per le superiori necessità del progresso scientifico. La nostra Ci 

strare assai riccamente questo Trattato, persuasa dell’ utilità grandissima dello 

per lo studio delle scienze naturali e dell'utilità non meno grande di presentare alle giovani menti 
lo cose sotto la veste più artistica possibile. 


“ 2.60 | nortoné d'iglene . 112% 
MAG” Questa divisione forma il miglior ‘indirizzo a cui possono attenersi maostri Ù maoetre. a 


gia. Con 73 incisioni . . 
V. Geografia fisica propriamionte dotta; A 
stronomi feteorologia. 75 inc! 


anti è per le fumieile. 
vr ordini minist 


re ben eseguite 


‘agevolare questo compito, gio- 


SCUOLE NORMALI. 


Por le due classi del corso Emmi Bo- 
tanica e Zoologia. Con 119 incis. L. 2 — 
* classe del Corso normale: Chimica, 
È 


2 classe: Geogra/la flsica e Meteorolo= 
a, Storia naturale, Metodologia. 
Gon'157. incisioni 250 
3° classe: Elementi di Fioia, Storia na. 
turale e Metodologia. Con 92 incis. . 2 — 


SCUOLE TECNICHE. 


Per la seconda e terza classe: Nozioni 
di Storia naturale. Con 164 incis, . 250 

Per la classe teram: Faica, Chimica e Mé 
ralogia. Con 181 incisioni «a L= 


per le Scuole e Istituti Tecnici, pei Ginnasi e Licei, pei Collegi, Istituti Militari e di Marina 


ALFONSO SILVESTRI 


Direttore della Regia Seuola Teenica di Patti 


MARIO LESSONA 


Professore del R. Liceo Marco Polo in Venezia 


Trigonometria piana. In-8, 124 pagine con 50 figure . . .L.2— 


Tri enomnt ta sferica. In-8, 70 pagine con 45 figure. . . . 
arto applicata della de ponometzia | è svolta coll 
la risoluzione numerica del *riangoli. Oitro a 
la trattata nei singoli e apitol vi ha alla fine di 
È LR quali ‘applicazioni della trigonometria ai casi più svariati: quelli della 
si riferiscono specialmente a questioni di astronomia pratica 6 


parle applicazione dei logaritmi, 
Tanti ata Pintor 


Aigebra. In-8, 170 pagine. 


gi riokiodo dai pros 
celebre opera Trigonometryy di 
mero gi dsoroizi GU eteri ielfani enna di 
tavole, conformemente al programma di algei 


adatto alle scuole, gli auto! 


150 


maggiore ampiezza, specialmente per quanto 
‘agli esercizi 


ciascun volume una raccolta 
trigonometria 

navigazione. 
pa 


‘corso si cstendo nino all’equazione di secondo grado inclusivamente, @ sontiene ne, quanto altro 
e di piena delle scuole secondarie. Vi fu seguit 


ipalmente la 


Me TR Oa IOeIA ad OLI pate oli Cai vinazlor ine 
junto un capitolo sull'interesse composto, e alcune 
ra in vigore per gli istituti tecnici. 


Geometria piana. In-8, 140 pagine con 108 figure . . . . . 


Geometria solida. In-8, 100 pagine con 94 figure . . 


La materia è trattata qui con metodo rigorosamente euclideo pi 
ri cercarono di riunire la mana cl chiarezza alla massima brevità 


pia 
+. 150 


libro veramente 


render: 


ri 
possibile. Ambedue'i corsi sono ricchi di problemi ed altri esercizi. 


CORSO COMPLETO ni FISICA € METEOROLOGIA 


DEL PROF. GUSTAVO MILANI 


AD USO DEI LICEI, DEGLI ISTITUTI TECNICI, MILITARI, NAUTICI, rco.: 


L. 4,50. 


SOMMARIO della STORIA d’ITALIA @. DE CASTRO 


AD USO DEI GINNASI, DELLE SCUOLR NORMALI, TRONICHM, MAGISTRALI, BOO, 


Tempi antichi. . . . . - “î= 


ili Medio Evo . . . . . + 


DI. Storia moderna, e. storia contempo- 
ranea fino al 1870 


Dizionario Scolastico dela LIN GUA ITALIANA 


COMPILATO DAL PROFESSORE P. P ET R (©) cc H I 


Questo Dizionario supera i precedenti sotto tutti i rispetti e ha già conquistato il posto d'onore in tutte le scuole e i collegi e in tutte pus 
Lire 6,50 — Un grosso volume di 1249 pagino in8 a 3 colonne, legato in tela — LIRE 6,50 


DIZIONARIO 
FRANCESE-ITALIANO 
IT ALIANO-PRANCESE 


Commerciale, Scientifico, Teenico, Militare, Marinaresco, ecc, 
COMPILATO DA 
ss 


MELZI 


Due vol. di compless. 1116 pag. in-12 a 2 col. 
LIRE CINQUE. 


Legati iu tela e oro riuniti in un vol.: Lire Sel, 


DIZIONARIO 
INGLESE-ITALIANO 
ITALIANO-INGLESE 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, ec. 
COMPILATO DA 


ess LZI 
Due vol. di compless. 1200 pag. in-12 a 2 col. 
LIRE CINQUE. 


Legati in tela e oro riuniti in un vol.: Lire Sei. 


DIZIONARIO 


TEDESCO-ITALIANO 
ITALIANO-TEDESCO 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, eco. 
COMPILATO DA 


G. OBEROSLER 


Due vol. di compless, 1800 pag. in-12 a 2 c0l. 


LIRE CINQUE. 
Legati in tela 6 oro riuniti in un vol.: Lire Seli. 


DIZIONARIO 
SPAGNOLO-ITALIANO 


ITALIANO-SPAGNOLO 
Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, coé. 


MELZI 


Due vol. di eompless. 1100 pag.in-12 a col. 
LIRE CINQUE. x 
Legauti in tela e oro riuniti in un vol. Lire Sei. 


MANUALE 


per lo studio pratico e reciproco 
DELLE LINGUE 


FRANCESE x» INGLESE 


compilati da GIOVANNI ZILETTI eriveduti per 
la parte francese dal prof. G. G. MaLan'e per 
la parte inglese dal prof. Lewis TORRICELLI. 
Testo italiano per la Lingua Francese 1— 
Testo francese per ln Lingua Italiana 1 — 
Testo italiano per la Lingua Inglese 1 
Testo inglese per la Lingua Italiana 1— 
Ciascuno dei Manuali comprende 3300 vo- 
caboli ripartiti in 560 frasi e costituisce il 
modo più facile e pronto di apprendere la 
lingua di cui si tratta. 


Do Orestis (Alberto). IZ Manuale del mozzo, 
adottato nelle Scuole di marina. 4.* ediz. 
Franck (A.). La Morale 
Gubellti (Aristide). Il mio e il tuo. ed. 1- 
Littrow (0. L.). corte Ren Tradotta 
‘dal tedesco con note di D. Besso. 2.* edizione, 
fra Con 134 incisioni . . 1= 
Maury (M. F.). Geografia fisica, nd uso della 
gioventù è degli uomini di mondo. 3.* ed 
Italiana dall’originalo ingi. Con 2 tav. li 
Schreber (dottor G.M.). Ginnastica domestica, 
medica ed igienica, per ogni sesso ed età.:2.* odi: 
zione italiana. Con 47 figure . . 
Secchi (Padre A.).. 1’ unità delle fo 
Li saggio di filosotia naturale, 3.* 
(liana. Due volumi di 770 pi 
Umile (S.). Chi s'aiuta Did l'asuta (Sui 
Ovvero StoMa degli uomini che dal nulla sep: 
pero elevarsi ai più alti gradi in tutti i rami 
della umana attività. 55, edizione. Un volume 
di 356 pagine col ritratto dell'autore . . 1— 


Primo passo alla scienza 


Principi \cienze fisiche e naturali 
DEL IRoPESSOR 


GUSTAVO MILANI 
Quarta edizione con numerose aggiunte. 


Un grosso volume di 612 pagine illustrato 
ila 668 incisioni . . . 3 ace de 


NUOVA GRAMMATICA ITALIANA 


DEL PROFESS0oR P. PETROCCHII 


È una Grammatica veramente nuova, viva, moderna, — Aflinchè possa servire generalmento por 


le scuolo di diverso grado, e par fatta lo, slansi, ol 


mente per le scuole secondarie, ne pubblichiamo 
inferiore 0 di grado superiore. Son quindi tre edizi: 


alla Grammi oralo, che vale più 4pocla]- 
lei sunti adatti per Jo scuole elementari di grado 
ori che mettiamo in vendita contemporaneamente : 


GRAMMATICA ITALIANA, per le scuole secondarie (ginnasii e licei, senole 


e istituti tecnici, scuole normali, ecc.) 
GRAMMATICA ITALIANA, 
Corso I: Scuole elementari inferiori 
Corso II: Scuole elementari superiori 


L. 250 


per li sonoli lementari pubbliche‘ e private: 


peimipeti 40 È “violini O PREIS 


nh td Ato 


CUORE 


LIBRO PER { RAGAZZI DI 
EDMONDO DE AMICIS 
205. EDIZIONE 


LIRE DUE. — In tela e oro: Lire Tre. 


TESTA 


LIBRO PER I GIOVINETTI DI 
PAOLO MANTEGAZZA 
20. EDIZIONE 
LIRE DUE. — In tela e oro: Lire Tre, 


AI RAGAZZI, discorsi di Ep 


. È una buona appendice al » Mai fa pa 
“Cuore, e valo più di mille trat- 
tati di ‘educazione e di cento 
galatei, (Roma letteraria.) 


modernissimo. 


piaizgio tanto semplice o tas 
dicendo cose altamente, morali, winane, 
( 


monpo DE Amicis. - Una Lira. 


to ni rage Gazont do pursbi- 
pix d'etoquenc 

iero, è portée d' is 

d'enfauts. (Pigaro.) 


si con um lin- 
0 intelligente, 


ritto.) 


FORZA 


LIBRO PER I GIOVINETTI DI 
GIOVANNI DE CASTRO 
Za EDIZIONE 
LIRE DUE. — In tela o oro: Lire Tre, 


Piccoli Eroi 
LIBRO PER I RAGAZZI DI 
CORDELIA. 
35. EDIZIONE, con disegni di A. FERRAGUTI 
LIRE DUE. Intelaeoroatagli dor.:1.3,20, 


STORIA cena LIBERAZIONE a ITALIA 


(1813-1870) 


Uni volume in-16 di 430 pa, 


NAMBATA ALLE FAMIGLIE DALLA CONTESSA 


(1815-1970) 


ine: Lire 3,50. — Legato in tela e oro: Lire 4,50. 


PICCOLO CORSO DI 


STORIA UNIVERSALE 


DI 
VITTORE DURUY 
è ._ TRADOTTO DA 
Giovanni De Castro : G. Strafforello 
© adattato per la gioventù italiana 
UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE 
rie del Duruy sono specialmen 


Le sto; 
raccomandato pegii ultimi programmi dol Ministero 
Istruzione Pubblica. 


ora, Storia, roman 


Stori: Settima 
Stol ica. Nuova: edi 7 carte. 
zione con 6 carte. storia ‘del medio evo. 

. Nuova edi-'| Stori: impi modorni. 


zione con aggiunte. | storia d'italtà. 


Ogni volume: UNA LIRA. In tela e oro: L. 1,75 


La nuora edizioni 
della Storià antica e La ‘Storia roma 


fa da carte di geografia storica 
‘Ogni voltume costa ugualmente una lira. 


CRESTOMAZIE 
ITALIANA - LATINA - GRECA 


AD USO DEI GINNASI 
compilate dai prof, Carlo Bernardi e Marco Lessona 


ORESTOMAZIA ITALIANA 
Per l’anno 1° del ginnasio. 
der tanto 2° del ginnasi 


VILLA 


CRESTOMAZIA LATINA © 
Per l'anno 2° del ginnasio. . . 


Per l'anno 9° del ginnasio. 1a 

Per l'anno 4° del ginnasio. . . ‘ 1 

Per l’anno 5° del ginnasio. | | | 1— 
CRESTOMAZIA GRECA 

Per l’anno 5° del ginnasio. |... 1- 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


